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Lavorando e vivendo in una grande città dell'Africa Sub-sahariana sono venuta a contatto con i 
diffusissimi ed  imponenti mercati di indumenti usati. Oggi in Tanzania questi mercati si 
chiamano Mitumba, termine che designa le grosse balle in cui gli abiti vengono venduti, ma 
fino a pochi anni fa erano universalmente noti come "kufta Ulaia", che una traduzione 
approssimativa potrebbe rendere come "le cose della gente morta in Europa".  
Si tratta di mercati enormi, divisi per aree tematiche: ci sono vestiti di prima, seconda e terza 
scelta, i cui prezzi scendono di pari passo con la qualità. Gli abiti sono disposti con un certo 
ordine e le bancarelle sono per lo più specializzate in un determinato tipo di indumenti: 
pantaloni da uomo, abiti, T-shirt e così via. 
Da sempre piuttosto attenta al sociale, mi è capitato più volte, nel corso degli anni, di portare 
abiti che non mi andavano più negli appositi punti di raccolta, ma solo davanti a questo enorme 
mercato mi sono resa conto di non essermi mai veramente interrogata sulla sorte dei miei 
vecchi indumenti. 
È veramente un'azione caritatevole quella che tante volte ho compiuto? Ha veramente un'utilità 
donare alle varie organizzazioni i propri indumenti usati? Quali sono le ragioni che muovono 
questa scelta? 
Quali sono i passaggi che portano una  vecchia maglia dal centro di raccolta di una città del 
nord  a uno dei mille mercati africani? Chi li gestisce? Su quali basi vengono prese le decisioni 
relative al paese destinatario, all'esportatore e all'utilizzo degli utili ricavati? 
Mi è sembrato che interrogarsi su questo piccolo settore potesse servire, a me in primis, come 
monito ad adottare un approccio più critico alla grande categoria delle "buone azioni" che 
l'Occidente compie. 
 
Ho perciò scelto di fare di questo aspetto, marginale ma non troppo, dell'"industria umanitaria" 
l'oggetto della mia tesi. Lo scopo è quello di comprendere le reali ripercussioni di un'azione 






 Da un punto di vista economico, il commercio di indumenti usati ha un valore di circa un 
miliardo di dollari ogni anno1. 
 Da un punto di vista legale il fenomeno si inquadra come un caso particolare di commercio di 
rifiuti che vengono "smaltiti" in paesi in via di sviluppo. 
 Da un punto di vista socio-culturale, infine, il fenomeno è profondamente caratterizzato sia nei 
paesi di raccolta che in quelli di distribuzione: dal primo lato, come già accennato, ha una 
valenza di azione caritatevole, un modo semplice per liberarsi di indumenti ancora in buono 
stato senza nessun senso di colpa, anzi con l'idea di aiutare persone svantaggiate; dal secondo, 
l'acquisto di determinati abiti è una scelta che risponde a requisiti di identità quanto, se non di 
più, che a quelli di utilità.  
 
 La raccolta di abiti usati, la loro selezione ed esportazione nei paesi sviluppati e la successiva 
vendita in paesi in via di sviluppo presentano senza dubbio dei vantaggi: creazione di posti di 
lavoro tanto da un lato quanto dall'altro, minor numero di rifiuti nelle discariche dell'occidente, 
abiti a basso costo e di buona qualità per i consumatori, reperimento, tramite la vendita dei capi 
raccolti, di fondi da destinare ad attività benefiche... 
 Tuttavia, il fenomeno, a detta di alcuni detrattori, ha avuto in passato, e continua ad avere, 
pesanti conseguenze negative sulle industrie tessili dei paesi coinvolti come consumatori finali. 
Si tratterebbe, secondo alcuni2, di una forma involonaria di dumping dagli effetti disastrosi per 
le industrie tessili locali, incapaci di competere con beni così largamente disponibili e dai 
prezzi così bassi, poichè privi di costi di produzione. 
 
 Scopo di questa ricerca è quello di analizzare in vari suoi aspetti la raccolta di abiti usati nei 
paesi dell'occidente sviluppato e la successiva distribuzione degli stessi in paesi in via di 
sviluppo, soprattutto dell'Africa Sub-sahariana. È superfluo sottolineare che la ricerca intende 
essere neutra e che, in quanto tale, non cerca di dimostrare aprioristicamente una particolare 
tesi. 
 L'obiettivo principale è quello di comprendere il fenomeno più in profondità, analizzando gli 
attori coinvolti e cercando di capire quali, dove e per chi sono i maggiori vataggi e quali, se ci 
                                                 
1 Sally Baden e Catherine Barber (2005:1)  . 
2 Vedi, tra gli altri, le tesi dell'istituto tedesco di economia ed ecologia "Südwind", le perplessità espresse da 
Sally Baden e Catherine Barber (2005) per conto di Oxfam GB e l'accusa di pratiche neocolonialiste portata 
avanti da Sam Noumoff ( 2001)  
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sono, gli effetti negativi, esaminando le evenuali possibilità di minimizzarli; ci si propone in 
secondo luogo di analizzare il livello di consapevolezza dei vari attori coinvolti. 
 
 L'analisi proposta non vuole utilizzare un approccio puramente economico, ma si propone 
piuttosto di investigare attraverso un approccio multidisciplinare un fenomeno complesso e 
dalle molteplici sfaccettature. Si privilegia perciò un approccio al fenomeno, coerente con 
l'impostazione del Corso di Laurea, che cerca di considerarne i vari aspetti per averne una 
visione panoramica. 
 
 Per questo motivo, una volta analizzata la dimensione più propriamente economica del  
fenomeno in esame, la ricerca si propone di far ricorso ad un uso estensivo di interviste e 
questionari diretti a comprendere la fisionomia, le aspettative e il livello di consapevolezza 
degli acquirenti e di coloro impiegati a vario titolo nella lavorazione e nella vendita di abiti 
usati, e di definire con una certa approssimazione il reale valore economico del prodotto in 
Italia e le strategie - o eventualmente l'assenza di strategie- portate avanti dagli addetti alla 
raccolta in Italia. 
 
 La ricerca si compone perciò di due sezioni correlate ma dall'approccio differente.  
 La prima individua, attraverso un esame della letteratura esistente sull'argomento, un 
inquadramento teorico, e analizza i dati esistenti sul commercio di tessili, usati e non, per 
definire l'ampiezza e le caratteristiche di questo tipo di commercio.   
 Il motivo per cui i dati presi in esame in questa prima parte non sono relativi ad una particolare 
area  geografica, pur motivato dalla scarsità di informazioni sull'argomento,  risponde alla 
necessità  poco fa menzionata di avere una panoramica il più possibile vasta del fenomeno.  
 
 Nella seconda parte, invece, ci si concentra sullo studio di due paesi, per analizzare più in 
dettaglio, anche attraverso indagini empiriche, come funzionano le varie fasi e quali sono i 
protagonisti di questo commercio: raccoglitori ed esportatori da una parte, importatori, 
venditori all'ingrosso e al dettaglio e consumatori dall'altra.  
 I due paesi presi in esame sono l'Italia come paese "donante" e la Tanzania come paese 
ricevente. La ragione di questa scelta è duplice: da un lato, ci sono importanti considerazioni di 
carattere pratico, dall'altro il fatto che per nessuno dei due paesi, pur coinvolti in maniera 
significativa nel commercio di indumenti di seconda mano, non esistono studi che analizzino il 
fenomeno. 
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 In particolare, la raccolta di dati effettuata in Italia è soprattutto legata a dati economici, 
mentre la parte di ricerca realizzata in Tanzania prende in esame l'atteggiamento dei 
consumatori in una particolare e situata nel nord del Paese, quella di Arusha.  
 I dati raccolti attraverso un'indagine campionaria sono quindi unicamente estendibili a questo 
universo, e non sono da considerarsi validi per l'intera Tanzania, composta nel suo complesso 
da 26 regioni, caratterizzate da livelli economici, di istruzione, etnici e religiosi fortemente 
differenziati l'uno dall'altro. 
 Il nord del paese, insieme a Zanzibar e a Dar es Salam, è l'area con maggior livello di 
occupazione sia agricola che non, con un tasso di urbanizzazione più elevato che altrove, 
servizi più efficienti e, in generale, migliori condizioni economiche, tanto che Arusha è 




Capitolo 1. Il mercato degli indumenti usati 
 
Il mercato degli indumenti usati ha oggi un valore che supera il miliardo di dollari l'anno.  
Questa cifra rappresenta meno dello 0.5% del valore complessivo del commercio di capi 
d'abbigliamento, una percentuale che appare decisamente esigua.  
La prospettiva cambia leggermente se invece che al valore si guarda al volume: poichè il 
prezzo medio dei capi usati è pari a circa il 10-20% rispetto ai capi nuovi,  in termini di volume  
il mercato dei capi d'abbigliamento usati rappresenta approssimatamente il 5% del volume 
totale di  abiti venduti3. 
Come sintetizzato da Haggblade, "l'importanza del commercio di abiti usati non risiede nel 
valore aggregato correlato al commercio mondiale di tessili, ma piuttosto nel suo contributo 
sostanziale alla mole di capi di abbigliamento scambiati nei paesi in via di sviluppo"4. 
 
L'importanza del fenomeno risiede dunque in primo luogo nel ruolo centrale che riveste nelle 
economie di molti paesi in via di sviluppo, concentrati essenzialmente nell'Africa Sub-
Sahariana, per i quali l'importazione di indumenti usati rappresenta approssimatamente il 30% 
delle importazioni di tessuti e abbigliamento5. 
 
1.1 Cenni storici 
 
La vendita di capi usati è un fenomeno che affonda le sue radici nel tempo. 
Già nel 1250 d.c., in Tunisia, si ha notizia di un intero mercato riservato alla vendita di 
indumenti usati6. In molte delle principale città  europee il commercio di abiti usati cominciò 
ad essere diffuso a partire   dal 1600, come documenta, tra gli altri,  Braudel7. 
Fino alla seconda metà del 1700, nella maggioranza degli stati europei appositi regolamenti 
stilati dalle corporazioni facevano divieto ai sarti di vendere capi di abbigliamento già pronti, 
non confezionati su misura. 
Questo provvedimento contribuiva a mantenere elevati i prezzi dei capi di vestiario, favorendo 
quindi il mercato dei vestiti usati, che venivano venduti o scambiati dai precedenti proprietari, 
                                                 
3 Sally Baden, Catherine Barber (2005:5) 
4 Steven Haggblade (1989: 508). Traduzione mia. 
5 Questa cifra  raggiunge addirittura il 50%  se si guarda il volume invece che il valore, contro il 2,2% in Nord 
Africa e Medio Oriente e lo 0.7% in Asia Occidentale e nel pacifico. Sally Baden, Catherine Barber (2005:1) 
6 Swiss Academy for Development (1997:17) 
7 Fernand Braudel (1987) 
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e talvolta perfino rubati. Già durante il diciottesimo e il diciannovesimo secolo l'Inghilterra 
esportava abiti usati in Irlanda, Belgio, Francia e Olanda, nonchè in piccola parte in Africa: a 
questo proposito è interessante notare che i primi capi d'abbigliamento usati vennero introdotti 
in Africa come merce di scambio per l'acquisto di schiavi all'interno della tratta Atlantica. 
Già nella seconda metà del diciottesimo secolo, tuttavia, secondo quanto riportato da Hansen 
(2000), il consumo di abiti usati iniziò a subire un lieve calo in seguito allla riduzione dei 
prezzi dei capi d'abbigliamento nuovi, dovuta in parte alla fine delle restrizioni imposte alla 
vendita di capi pronti, in parte alla comparsa dei primi stabilimenti industriali e in parte infine 
alla riduzione dei prezzi delle fibre tessili (lana e cotone). 
In  questa fase, riporta sempre Hansen, cambiò anche la percezione da parte delle masse 
dell'acquisto di capi usati: da pratica socialmente accettata diventò una pratica normalmente 
associata alla povertà e quindi malvista. 
 
Alla fine del diciannovesimo secolo la vendita di abiti di seconda mano in Europa era ormai 
notevolmente ridotta, e le uniche vendite di un qualche valore erano legate all'Africa coloniale.  
Alla fine delle due guerre mondiali, cominciarono ad arrivare in Africa quantità massiccie di 
uniformi militari usate spedite dai governi occidentali alle loro colonie per essere vendute. 
Nell'Africa Sub-sahariana, nel periodo immediatamente successivo all'indipendenza, la 
maggior parte dei governi enfatizzarono l'acquisto di stoffe africane (wax prints e 
kanga/vitenge) come mezzo per dimostrare il proprio patriottismo e orgoglio nazionale, 
incoraggiandone la produzione e scoraggiando, in molti casi con divieti, l'importazione di 
indumenti usati. 
In Kenya, ad esempio, l'importazione di abiti usati fu proibita, per ragioni protezionistiche, fino 
ai primi anni '90, e le prime spedizioni di abiti usati furono una conseguenza degli 
sconvolgimenti geopolitici in atto nei paesi confinanti, che portarono un grande numero di 
rifugiati nei campi kenyoti. Le organizzazioni di assistenza a queste popolazioni ottennero il 
permesso di importare abiti usati come mezzo di assistenza alle popolazioni colpite e sotto 
questa copertura entrarono anche i primi abiti destinati alla vendita8. 
Intanto, dalla fine del diciannovesivo secolo, in Europa - sintetizza ancora Hansen - le prime 
organizzazioni di beneficienza avevano iniziato a organizzare tra i ceti più agiati raccolte di 
indumenti usati da distribuire ai poveri, mentre andava sempre più crescendo d'importanza il 
riciclaggio di fibre tessili con l'obiettivo di un loro riutilizzo. 
                                                 
8 Tina Mangieri (2004:12) 
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A dimostrazione dell'importanza del settore del riciclaggio e del riuso dei capi di vestiario si 
può tra i tanti esempi notare che l'associazione tedesca per il riciclaggio dei tessuti, 
un'associazione settoriale per tutelare gli interessi delle imprese operanti nel campo della 
raccolta delle materie prime tessili, fu fondata  nel 1948, raggruppando un'ottantina di 
imprenditori. 
 
Il fenomeno, tuttavia, ha sempre avuto dimensioni economiche relativamente limitate e  solo 
negli ultimi trent'anni ha assistito alla crescita che lo ha portato alle dimensioni attuali, crescita 
che è stata particolarmente rapida a partire dagli anni '90. Nel 2000, per fornire un esempio, il 
valore complessivo in termini realidel commercio di indumenti usati era equivalente a sei volte 
il valore complessivo rilevato nel 1985.  
 
Il motivo di tale crescita è legato ad una serie di cause concorrenti, tanto sul piano economico 
che su quello sociale: 
Innanzitutto le innovazioni tecnologiche nel settore dei trasporti hanno accresciuto la  facilità 
di movimentazione merci e ne hanno abbattuto i costi, con un conseguente aumento degli 
scambi commerciali tra paesi tra loro anche molto distanti; questo aspetto è considerato uno dei 
pilastri di quel complesso fenomeno economico e sociale definito globalizzazione. 
 
In secondo luogo l'offerta di indumenti usati è enormemente aumentata  per una serie di 
motivi: 
 
•  L'avvento delle lotte sindacali e parallelamente la realizzazione di un sistema diffuso di 
welfare state e della regolamentazione dei salari in Occidente hanno portato ad  un 
innalzamento del livello salariale e del potere d'acquisto di tutte le classi sociali, 
contemporaneamenta alla crescita del ceto medio. Un ulteriore contributo è stato fornito 
dalla diffusione del lavoro femminile e la presenza sempre maggiore di due fonti di 
reddito all'interno di uno stesso nucleo familiare. Tutte queste cause hanno generato 
una maggiore disponibilità economica che ha rappresentato la base per un aumento dei 
consumi. 
 
• Da un punto di vista sociale, ha inciso in maniera profonda la diffusione del 
consumismo, inteso come cambiamento radicale nella maniera di intendere i consumi, 
che da mezzo per soddisfare dei bisogni si sono trasformati in mezzi per il 
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raggiungimento della felicità da parte dell'individuo e, contemporaneamente, come 
motore di crescita dell'economia.  
 
• I vari moti contestatari che dal '68 in poi hanno attraversato l'Occidente hanno portato 
con sé elementi di attenzione ai temi dell'ambiente e del terzo mondo, creando un 
terreno fertile  per la crescita della raccolta di capi di vestiario non più necessari da 
destinare genericamente a scopi benefici. 
 
• Infine, negli ultimi decenni il prezzo degli indumenti è andata continuamente calando, 
in seguito ad una serie di fattori, tra cui spiccano la delocalizzazione e il conseguente 
crollo del costo della manodopera e la diffusione della grande distribuzione, fattori che 
hanno permesso di abbattere  una serie di costi anche grazie alle economia di scala. 
Così, mentre la spesa annua pro capite in abbigliamento in Occidente continua a salire, 
i prezzi continuano a scendere, portando così ad un considerevole aumento della 
quantità di capi acquistati annualmente da una persona. Per fare un esempio, dal 2001 
al 2005 in Gran Bretagna la spesa aggregata per capi di abbigliamento femminili è 
cresciuta del 21%, quella per capi maschili è cresciuta del 14%. Nello stesso periodo, i 
prezzi sono calati del 14%9. 
 
D'altra parte, questa crescita del fenomeno è stata guidata tanto dal lato dell'offerta quanto da 
quello della domanda: il basso reddito diffuso nei paesi africani che ha alimentato la domanda 
di beni a basso costo da una parte e l'evoluzione dei gusti in fatto di abbigliamento, che 
prenderemo in esame in seguito, dall'altra hanno comportato un aumento della domanda di 
indumenti usati.  Negli stessi anni, la caduta del muro di Berlino e la fine del blocco socialista 
hanno portato ad un significativo aumento della domanda di abiti a basso costo e di stile 
occidentale nelle ex repubbliche sovietiche, tanto che la crescita della domanda in questo 
nuovo mercato ha portato ad un aumento del prezzo di equilibrio ed ha costretto ad uno sforzo 
di produzione - o meglio di raccolta - le organizzazioni coinvolte, sia quelle caritatevoli che 
quelle commerciali.
                                                 
9 AA.VV. (2006a:11) 
12 
1.2 Più modelli di riferimento  
 
Definiamo, innanzitutto, quali sono le caratteristiche distintive del prodotto in esame, per poi 
cercare di inquadrarlo. 
Stiamo analizzando la categoria degli indumenti usati destinati al riuso in paesi meno 
sviluppati. Questa prima definizione ci aiuta a collocarci in due macro-categorie: quella degli 
indumenti e quella dei beni usati. Sotto la voce di indumenti, o capi di vestiario, utilizzati come 
sinonimi all'interno della trattazione, si intendono principalmente i capi in fibre tessili indossati 
dalle persone, ma in questa sede si  intende utilizzare una definzione allargata per includere 
come parte della categoria anche scarpe, borse, cinture, stoffe non ancora lavorate e biancheria 
per la casa (lenzuola, tende, asciugamani, tovaglie). 
Si definisce “usato” ciò che è stato adoperato e che ha avuto un precedente proprietario 
diverso, ovviamente, dal produttore e dal venditore. Non necessariamente il bene usato deve 
essere usurato dall'uso che ne è stato fatto dal precedente proprietario. Ci occupiamo in questa 
sede unicamente degli indumenti usati destinati al riuso, la cui definizione è la seguente: 
 
"L'azione o operazione tramite la quale i componenti di un prodotto o il prodotto stesso 
vengono utilizzati per lo stesso scopo per cui erano stati inizialmente concepiti. Le azioni in 
questione possono includere la riparazione, il ripristino e la rimessa a nuovo del prodotto, 
ma escludono la ri-manifattura o l'apporto di migliorie al prodotto:  Il prodotto deve 
possedere le  stesse condizioni  e caratteristiche tecniche che aveva nel momento della prima 
comparsa sul mercato. 
Il riuso può avvenire tanto nel caso di prodotti già immessi nel circuito dei rifiuti qunato nel 
caso di prodotti destinati da subito al circuito del riuso".10 
 
Gli indumenti raccolti, attraverso varie modalità, nei paesi ricchi sono divisi in cinque 
                                                 
10 RREUSE, (2007) Traduzione mia. La definizione data dall'OECD specifica che il prodotto deve essere riusato 
"una volta concluso il proprio ciclo di vita". (in OECD/Eurostat Joint Questionnaire on waste) 
       Esistono inoltre una serie di definizioni operative del termine riuso date dall'Unione Europea all'interno di 
specifiche disposizioni normative: ‘riuso’è ogni operazione attraverso la quale veicoli che hanno raggiunto il 
termine del loro ciclo di vita vengono utilizzati per lo stesso scopo per cui erano stati concepiti. [Direttiva 
2000/53/EC del Parlamento e del Consiglio Europei del 18 settembre 2000 sui veicoli al termine del loro ciclo 
di vita, Art. 2(6)];  
       'col termine riuso si può indicare ogni operazione tramite la quale degli imballaggi, concepiti e realizzati 
per essere utilizzati un numero minimo di volte nel corso del loro ciclo di vita, sono riempiti o utilizzati 
nuovamente per lo stesso scopo per il quale erano stati inizialmente concepiti, con o senza il supporto di 
prodotti ausiliari presenti sul mercato  allo scopo; suddetti imballaggi riutilizzati diventeranno rifiuti una 
volta che non saranno soggetti ad ulteriore riuso’ [Direttiva  94/62/EC del Parlamento e del Consiglio 




• Capi da rivendere sul mercato occidentale. Capi di qualità elevata che possono essere 
rivenduti nei negozi al dettaglio di abiti usati in Occidente. In alcuni casi, soprattutto 
nei paesi anglosassoni, le organizzazioni che operano la raccolta hanno anche negozi in 
cui vendono i capi migliori tra quelli raccolti. Questa è considerata la "crema" degli 
abiti usati. 
• Capi da rivendere sui mercati dei paesi in via di sviluppo. Abiti di qualità medio-
buona che vengono esportati e rivenduti al dettaglio nei paesi in via di sviluppo. 
• Capi da rivendere come stracci. capi realizzati con materiali adatti ad essere utilizzati 
come stracci senza bisogno di ulteriore lavorazione.  
• Capi destinati al riciclaggio: capi realizzati con materiali adatti ad essere lavorati per 
ricavarne fibre tessili da cui ricavare nuovi prodotti. 
• Scarto: capi realizzati con materiali non adatti nè alla realizzazione di stracci nè ad 
essere lavorati per ricavarne fibre tessili da cui ricavare nuovi prodotti.A seconda della 
legislazione vigente nel paese in cui viene realizzato lo smistamento, lo smaltimento 
degli scarti  può essere più o meno oneroso12. 
 
È quindi importante sottolineare che l'oggetto principale della nostra analisi è la seconda delle 
categorie ora descritte, ovvero gli indumenti usati rivenduti nei paesi in via di sviluppo: le altre 
destinazioni commerciali non sono interessanti ai fini della presente trattazione se non per una 
breve comparazione con i mercati dei paesi del sud del mondo. 
 
I capi di abbigliamento usati sono, al pari degli indumenti nuovi, un bene di consumo, ovvero 
idoneo ad essere utilizzato direttamente per soddisfare un bisogno, e durevole, dal momento in 
cui la sua utilità in capo all’utente si protrae per un periodo di tempo superiore all’anno. 
 Alcune classificazioni, tuttavia, inseriscono gli indumenti nella categoria dei beni semi-
durevoli, la cui vita utile è indicativamente 2-3 anni. È il caso ad esempio della classificazione 
ISTAT, che definisce beni semi-durevoli: 
 
1.2.1 Vestiario, biancheria intima e calzature 
1.2.2 Biancheria ed altri articoli tessili per la casa 
                                                 
11  Anche se esistono, secondo gli addetti del settore, ben 140 diverse categorie. 
12  AA.VV. (2006b: 21). 
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1.2.3 Cristalleria, vasellame, minuterie varie e materiale elettrico per la casa 
1.2.4 Materiale e forniture da scrivere e da disegno. Libri, giochi e giocattoli, articoli 
personali 
 
Infatti, la durata nel tempo di un capo di abbigliamento è limitata dalla rapidità con cui si usura 
e dalla facile interscambiabilità con altri beni simili, facilmente reperibili sul mercato, che 
seguono gli ultimi dettami della moda.  Nel 1954 Brooks Stephens introdusse per la prima 
volta il concetto di obsolescenza pianificata, definita come "la capacità di instillare 
nell'acquirente il desiderio di possedere un po' prima del necessario un prodotto un po' più 
nuovo e un po' più avanzato". 
 
Si tratta, inoltre, di un bene quasi perfettamente succedaneo al bene equivalente nuovo, pur 
con alcuni limiti. Dalle interviste contenute nella II parte del lavoro fino, infatti, emerge ad 
esempio con chiarezza la necessità da parte dei consumatori tanzaniani di ricorrere a capi 
nuovi, fatti appositamente da un sarto, per gli abiti da donna da utilizzare in occasioni formali, 
realizzati con le stoffe dai disegni tradizionali dette kitenge, e per le uniformi scolastiche, che 
ogni istituto richiede in particolari colori.  
Pertanto, la massiccia presenza di abiti usati nei mercati dei paesi in via di sviluppo sposta la 
curva di domanda degli abiti nuovi: se aumenta la domanda di  vestititi usati, che hanno un 
prezzo attraente, conseguentemente cala la domanda di indumenti nuovi.  
 è proprio su questo punto che si concentrano, quindi, le critiche dei detrattori di tale 
commercio. 
 
Dalla letteratura sull'argomento13 emerge il fatto che, anche nei paesi in via di sviluppo, 
l'acquisto di abiti usati è motivato solo in parte da una necessità. Uno degli obiettivi che ci si 
propone di verificare attraverso l'indagine realizzata  è la verifica delle motivazioni che 
spingono al consumo le varie classi sociali in Tanzania.  
 
Inoltre, mentre in Occidente l'acquisto di capi usati può in alcuni casi avere alle spalle 
motivazioni che si potrebbero semplicisticamente definire di matrice ideologica (rifiuto del 
consumismo, difesa dell'ambiente...), nei paesi in via di sviluppo queste ultime sembrano 
assenti.  
                                                 
13 Vedi per esempio Karen Hansen (2000:capp. 8-10) 
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Gli indumenti usati sono un bene fortemente caratterizzato da una connotazione identitaria, al 
contrario di altri beni usati che arrivano nei paesi in via di sviluppo, quali veicoli, macchinari e 
pezzi di ricambio. Tanto in base alle fonti primarie che a quelle secondarie, emerge che l’abito 
rappresenta un bene il cui possesso è legato alla percezione di sè e all'immagine che si 
trasmette agli altri, e questo fa sì che la spinta all'acquisto non si esaurisca con la soddisfazione 
di una necessità di coprirsi. 
Volendo analizzare le motivazioni che spingono all'acquisto di indumenti usati nei PVS, 
sembra dunque possibile rifarsi ai modelli esplicativi creati dalla sociologia del consumo: 
moda, desiderio di identità, di riconoscimento sociale, gratificazione nell'atto dell'acquisto. 
Questi elementi fanno sì che un individuo decida  di acquistare un nuovo indumento anche se 
ne possiede già uno che è ancora in buono stato.Il prezzo rende più facile cedere a questo 
desiderio, e sposta la preferenza fagli indumenti usati verso quelli nuovi.  
Affronteremo più in dettaglio questi punti in seguito. In base a queste considerazioni, tuttavia, 
si può affermare che è probabile, sebbene non siano disponibili dati specifici in merito, che gli 
indumenti usati venduti nei paesi in via di sviluppo siano un bene normale, il cui consumo  
aumenta all'aumentare del reddito, a parità di altre condizioni. (questo appare nell'analisi di 
Hansen14, che tuttavia è relativa al caso dello Zambia, e nell'analisi di Baden e Barber 15 
relativa al Senegal. Per quanto riguarda la Tanzania, si rimanda alla parte relativa nel capitolo 
8. 
 
La raccolta, esportazione e vendita di indumenti usati in paesi in via di sviluppo è  difficile da 
inquadrare in un preciso modello economico. 
Si tratta infatti di un tipo di merce dalle caratteristiche piuttosto peculiari, che la avvicinano a 
più di un modello.  
Per questo motivo prenderemo in esame, in questa prima parte, tre diversi modelli economici 
che possono servirci da guida nell'analisi del nostro mercato di riferimento. Si tratta del 
modello relativo al mercato delle auto usate, al modello relativo agli aiuti alimentari nei paesi 




                                                 
14 Hansen (2000: 189) 
15 Sally Baden, Catherine Barber. (2005:21) 
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1.2.1 Gli altri mercati di beni usati e il mercato delle auto usate 
 
Il primo modello che può fornirci delle linee guida nell'analisi del mercato degli indumenti di 
seconda mano è quello dei beni usati destinati al riuso. Si tratta di un universo variegato che 
include al suo interno l'oggetto del nostro studio, ma anche molti altri mercati che con esso 
hanno poco in comune.  
I primi due mercati di beni usati in termini di valore economico sono quello delle abitazioni e 
quello di auto usate, seguiti, in ordine sparso, da quello dei pezzi di ricambio, quello degli aerei 
e dei macchinari industriali, quello delle opere d'arte, quello di beni durevoli di vario genere. 
Tra questi si inserisce appunto quello degli indumenti.  
All'interno di questo universo, per una serie di ragioni che emergeranno nel corso del 
paragrafo, appare ragionevole ritenere che il mercato che ha più punti in comune con quello in 
esame sia il mercato delle automobili usate. 
 
Nello studio dei mercati dei beni di seconda mano vi sono molte variabili da prendere in 
esame. 
La prima ovvia caratteristica dei beni usati, che discende dalla definizione data nel paragrafo 
precedente, è il fatto che l'offerta  del bene usato  dipende in primo luogo dal consumo di 
beni nuovi. 
Ne consegue, ovviamente, che la capacità produttiva di questo genere di beni è funzione del 
consumo dei beni equivalenti nuovi. Tuttavia, è teoricamente possibile che la quantità di beni 
di seconda mano disponibili sul mercato in un dato momento sia maggiore della quantità di 
beni omologhi nuovi: questo perchè entrambe sono variabili di flusso, ma gli individui hanno 
spesso una tendenza verso l’accumulazione di beni, ed esiste pertanto una scorta di beni usati. 
Nel caso degli indumenti, questo capitale potenzialmente disponibile per essere immesso sul 
mercato è spesso definito "guardaroba nazionale". 
 
All'interno della categoria dei beni usati, un secondo punto rilevante è quello che molti beni 
usati subiscono un deprezzamento rispetto al bene nuovo. 
 
Questo  avviene innanzitutto perché l'utilizzo del bene ne diminuisce sensibilmente il valore a 
17 
causa dell'usura16. Questo fenomeno avviene sia nel caso del mercato delle auto usate, sia nel 
caso degli abiti di seconda mano. É questo il motivo, accennato prima, per cui si è scelto di fare 
riferimento al mercato delle automobili usate.  
 
Per quanto riguarda il mercato immobiliare, quello che viene preso in considerazione è 
solitamente lo stato di usura del bene, insieme alla posizione e alle rifiniture. Una casa di inizio 
secolo, o un’abitazione nel centro storico, se restaurate ed in ottime condizioni, non registrano 
solitamente un prezzo inferiore a quello di una abitazione di recente costruzione. Anche in 
questo caso, non  è il fatto di essere usate ad abbassare automaticamente il prezzo. 
In questo settore, infatti, il prezzo delle abitazioni "usate" non subisce variazioni sensibili 
rispetto a quello delle omologhe di nuova costruzioni, ed addirittura il prezzo di immobili 
d'epoca può superare quello di immobili di nuova costruzioni. I fattori che influenzano i prezzi 
delle abitazioni usate non sembrano applicabili al mercato degli indumenti usati,  portandoci 
quindi a scartarlo come modello di riferimento17. 
 
Lo stesso discorso vale fatto per le abitazioni vale anche nel caso del valore delle opere d'arte, 
che può aumentare col trascorrere del tempo. É vero che le auto usate non sono gli unici altri 
beni, assieme ai capi di seconda mano, a subire un deprezzamento. Lo stesso discorso vale per 
altri tipi di mezzi di trasporto, per i macchinari industriali e per i pezzi di ricambio, nonchè per 
le armi e per altri tipi di beni durevoli. Tuttavia, alcuni di questi mercati, come ad esempio 
quello dei libri usati, sono relativamente marginali e  quindi è più difficile reperire studi 
approfonditi in merito, mentre altri hanno caratteristiche che li differenziano profondamente 
dal mercato che vogliamo considerare.  Molti beni, infatti (come ad esempio gli aerei o le armi) 
vengono venduti da governi, e non da singoli individui. 
Altri ancora, infine (come ad esempio i pezzi di ricambio) hanno mercati che non sembrano 
differire in modo significativo da quello delle auto, per cui il primo resta preferibile. 
 
È poi da notare che il fattore usura nel caso delle automobili incide sul prezzo in maniera 
progressiva con il passare del tempo: in una rappresentazione grafica del prezzo relativo delle 
                                                 
16 inoltre, nel caso degli indumenti, indipendentemente dallo stato di consunzione, è rilevante il fattore moda. 
Molti capi perdono valore agli occhi dei consumatori per il fatto di non corrispondere alla moda, pur restando 
perfettamente funzionali: l'influenza della moda rispetto ai prezzi si riflette con chiarezza, ad esempio, in un 
fenomeno quale quello dei saldi. L'importanza della moda è, come abbiamo già accennato, centrale anche nei 
PVS. 
17 Per un'analisi di alcuni di questi fattori, vedi ad esempio Lennart Berg (2002) 
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auto usate18: esso avrebbe la forma di un’iperbole, con un forte calo iniziale seguito da una 
riduzione progressiva tendente asintoticamente allo zero. In base ai dati raccolti ed alla 
letteratura, questo fenomeno non sembra verificarsi nel caso degli indumenti usati, 
probabilmente perché i capi troppo logori, semplicemente, non vengono immessi sul mercato 
per essere riusati, ed esiste una qualità media diffusa. Inoltre, è senz’altro più difficile 
conoscere l’età di un capo di abbigliamento, mentre per le automobili questo dato è sempre 
noto all’acquirente. I fattori che influenzano il prezzo dei capi di seconda mano sono dunque 
altri. 
 
L'usura, tuttavia, non è l'unico motivo a determinare il deprezzamento di alcuni beni usati.  
L'economista americano George Akerlof (1970) ha ipotizzato un'ulteriore spiegazione, basata 
sull'informazione imperfetta e nota come teoria del mercato dei "bidoni". 
Alcune auto hanno dei difetti di fabbricazione che, dopo un certo periodo di utilizzo, vengono 
alla luce. I proprietari, una volta capito di aver preso un bidone, vorranno liberarsene, e 
cercheranno di rivendere la loro auto "usata pochissimo, quasi nuova". 
Per convincere gli acquirenti potenziali ad acquistare il bene in vendita, e non fargli quindi 
capire che si trova di fronte ad un bidone, la maniera migliore è fissare un prezzo di vendita 
abbastanza elevato: l'atteggiamento comune di chi si trova davanti ad un prezzo 
particolarmente basso, infatti, è  quello di sospettare che ci sia una fregatura, visto che di solito, 
infatti, la qualità media aumenta al crescere del prezzo. Perchè mai, ragionano gli acquirenti, il 
venditore fisserebbe un prezzo così basso se la qualità fosse elevata? La consapevolezza da 
parte tanto dell'acquirente quanto del venditore del fatto che il prezzo funziona come una spia 
della bontà del prodotto porta ad una distorsione della curva di domanda, che si "piega 
all'indietro". 
Il risultato di questa anomalia dovuta all'informazione imperfetta è che il punto di equilibrio 
può avvenire in una situazione in cui si ha un eccesso di offerta di beni usati.  
 
Tibor Scitowsky19 analizza diversi mercati di beni usati al fine di fornire una spiegazione della 
mancanza di validità della Legge di Say20 nell'economia contemporanea, concentrandosi sulla 
capacità delle merci di seconda mano di invalidare parzialmente le forze bilanciatrici dei prezzi 
nei mercati corrispondenti di beni nuovi. 
                                                 
18 rispetto a quelle nuove 
19 Tibor Scitovsky, (1994). 
20 In base alla quale l'offerta crea una sua domanda, per cui non esiste un eccesso di produzione nel mercato 
aggregato, perché l'economia mantiene sempre la spesa aggregata uguale al valore della produzione totale. 
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Scitowsky ritiene che gli economisti abbiano spesso sottovalutato gli effetti sui mercati dei 
beni usati, affermando che "gli economisti hanno spesso considerato l'acquisto di beni usati 
come un puro trasferimento del reddito spendibile dell'acquirente al venditore del bene usato, 
che quindi lascia invariata la spesa totale e il suo stimolo alla produzione”21. 
 
Scitowsky sottolinea invece "l'interdipendenza  dei prezzi del nuovo e dell'usato nel caso di 
beni simili o identici", sostiene che "il mercato dei beni usati distoglie dall'acquisto di beni 
nuovi, portando quindi ad una depressione dell'economia la cui stabilità dipende dalla spesa 
totale in nuovi prodotti"22 e nota gli effetti distorsivi della compravendita di beni usati sui 
corrispettivi beni nuovi: 
 
i mercati di beni usati, se sufficientemente ampi, rendono attraente l'accumulazione, 
ma possono anche far crollare l'equilibrio macroeconomico ostruendo la funzione  
equilibratrice dei prezzi nei corrispettivi mercati di beni nuovi. Inoltre, i beni usati 
hanno la capacità di stimolare il disfarsi di beni in eccesso nella stessa misura in cui 
ne stimolano l'accumulazione, e quindi possono danneggiare l'equilibrio 
macroeconomico anche nel senso opposto, innalzando il suo livello di attività 23. 
 
Il punto che Scitovsky nota, dunque, è la capacità dei mercati dei beni usati di influire sui 
mercati di beni simili nuovi.  
Tuttavia, il discorso di Scitovsky relativo all'accumulazione di beni, per cui la possibilità stessa 
di rivendere le proprie "scorte" ricavandone degli utili spingerebbe i consumatori  
all'accumulazione di beni, vale unicamente nel caso di beni che possono essere rivenduti.  
Ecco allora che il discorso, perfettamente logico per esempio nel caso di beni immobiliari o di 
automobili, che possono essere in ogni momenti venduti, non si applica al caso degli indumenti 
usati, che vengono solitamente regalati.  
 
Scitowsky analizza il mercato delle auto usate negli Stati Uniti. I dati a cui fa riferimento sono 
piuttosto vecchi, ma possono comunque aiutarci a farci un'idea delle dimensioni di questo 
mercato. Nel 1990 negli USA erano presenti 74.000 concessionarie di auto usate a fronte di 
28.300 concessionarie di auto nuove, la maggioranza delle quali, tra l'altro, aveva anche una 
                                                 
21 Ibidem 
22  Tibor Scitovsky (1994:35) 
23  Ibidem 
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piccola attività di rivendita di auto usate.  
 
Un importante elemento che caratterizza il mercato delle auto usate è il fatto che la presenza di 
auto usate sul mercato ha un effetto involontario di mitigazione della povertà, offrendo un bene 
succedaneo alle auto nuove ad un costo inferiore. È infatti dimostrato che gli individui con un 
basso reddito acquistano di preferenza automobili usate e che nei periodi di recessione, in cui si 
verifica una contrazione generale del reddito, la domanda si sposta notevolmente dai beni 
nuovi a quelli usati. Secondo quanto affermato da Paula Mergenberger in uno studio sulle spese 
degli individui a basso reddito negli Stati Uniti, "I lavoratori con un basso reddito spendono 
una porzione di reddito inferiore alla media nell'acquisto di auto nuove, spendendo invece una 
percentuale superiore alla media nell'acquisto di veicoli usati"24. Numerosi studi dimostrano 
che nei paesi anglosassoni questo discorso è valido anche per gli indumenti usati a basso costo 
venduti nei negozi delle organizzazioni caritatevoli, comprati soprattutto dalle classi con un 
basso reddito. Infatti, sempre secondo lo studio di Mergeberger, molti degli americani prossimi 
alla soglia di povertà comprano abiti principalmente nei negozi dell'usato gestite da 
organizzazioni come la Salvation Army. Gli americani destinano in media il 6% delle loro 
spese all'acquisto di abbigliamento e la percentuale rimane invariata per le famiglie a basso 
reddito, sia pure con cifre più basse in senso assoluto. Questo è possibile appunto grazie alla 
disponibilità di vestiti a costo ridotto.  
 
Nel caso delle auto usate, tuttavia, se da un lato la  possibiltà di acquistare auto usate mitiga le 
disuguaglianze dovute al reddito, dall'altro stimola l'economia nel suo complesso incentivando 
i ceti benestanti a rivendere i propri veicoli dopo un tempo relativamente breve per acquistarne 
di più nuovi, mentre con i capi d'abbigliamento questo non avviene25. 
 
Secondo le stime di Scitovsky, negli USA ogni auto cambia in media 3 proprietari nel suo arco 
di vita.  Le auto usate inoltre, in maniera non dissimile dagli abiti di seconda mano, vengono 
sempre più spesso esportate dai paesi del nord del mondo a quelli in via di sviluppo. 
 
Secondo quanto affermato da Mikeal Henzler, esperto in traffici internazionali di tecnologie 
per il German Council for Dustainable Development, “ il commercio di auto usate verso paesi 
                                                 
24 Paula Mergenbagen (1996) 
25 È possibile, in realtà, che la percezione di donare i propri abiti dismessi a persone bisognose fornisca una sorta 
di giustificazione morale all'acquisto di abiti nuovi e che questa a sua volta influenzi la domanda, ma non 
esistono studi approfonditi in merito e si tratta quindi di pure ipotesi. 
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del sud del mondo è il commercio che è cresciuto di più negli ultimi due decenni”, e sebbene 
non si possa contare su dati certi, poichè avviene in gran parte al di fuori dei circuiti ufficiali, si 
stima che “il mercato delle auto occidentali frutti 50 miliardi di dollari l’anno, coinvolgendo 
più di 3 milioni di veicoli l’anno in tutto il mondo: in Africa sarebbero più o meno 300 mila, 
per un giro d’affari di oltre 5 milioni di dollari”26. 
 
L'analisi di Scitovsky dunque, pur fornendoci importanti informazioni, ci fornisce un modello 
in cui i beni usati vengono venduti dal precedente proprietario che ne vede accresciuta la 
propria liquidità. 
Il modello delle auto usate preso in considerazione finora pertanto, pur utile sotto molti punti di 
vista, non è ancora completamente sufficiente all'analisi del mercato degli abiti usati. 
  
Esistono infatti delle importanti differenze tra il mercato delle auto usate e quello degli 
indumenti di seconda mano: in primo luogo, il discorso fatto a proposito dell'informazione 
imperfetta sembra funzionare in maniera differente nel caso degli indumenti: il presupposto 
alla base del modello descritto è che la qualità dei prodotti non possa essere valutata 
dall'acquirente (a causa dell'asimmetria informativa), ma mentre questo è vero per 
un’automobile, composta da parti meccaniche complesse che rendono difficile capire ad una 
prima occhiata le sue effettive condizioni, non vale per un indumento, il cui stato di usura è 
facile da valutare e questo porta indubbiamente a delle modifiche nell'atteggiamento di 
venditori e compratori.  
Abbiamo appena detto, però, che il modello di Akerlof funziona in maniera diversa per gli abiti 
di seconda mano, non che non funziona affatto. 
In effetti, anche se il compratore finale dispone di informazioni sufficienti per valutare 
razionalmente se realizzare o meno il suo acquisto, potendo esaminare liberamente il prodotto 
prima dell'acquisto, lo stesso discorso non vale per i compratori intermedi. 
Coloro che acquistano a peso comprano infatti, per così dire, a scatola chiusa. Le 
organizzazioni commerciali non possono sapere a priori se la qualità degli abiti raccolti dalle 
organizzazioni caritatevoli sarà elevata o bassa, e per questo motivo alcune si riservano di 
pagare solo dopo aver sortito la merce, procedimento che richiede un elevato grado di fiducia 
da parte dell'ente benefico. E ugualmente, gli importatori e i commercianti che comprano balle 
di indumenti devono accettare la qualità dichiarata prima di poterla verificare. 
Tuttavia, poiché si tratta di relazioni commerciali di lungo termine tra venditori e acquirenti, 
                                                 
26 Riportato da Alessio Antonini e Chiara Giovetti (2007) 
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entrambe le parti sono consapevoli che un bidone può compromettere il rapporto tra i due e 
portare alla perdita di un cliente. Questo differenzia il mercato in questione dal modello di 
Akerlof, in cui invece la relazione commerciale tra compratrore e venditore non è destinata ad 
avere continuità nel tempo. 
  
In  secondo luogo, mentre le auto vengono vendute dai precedenti proprietari, gli indumenti 
vengono invece solitamente regalati: questo comporta due conseguenze: in primo luogo, 
abbassando al’origine i costi, fa sì che il prezzo degli indumenti usati possa essere 
genericamente più basso (si parla del 10-20%) rispetto al bene nuovo di quanto non accada con 
le auto usate rispetto ad auto nuove; in secondo luogo, poiché manca un incentivo economico 
per i precedenti proprietari, rende necessaria la messa in atto di strategie specifiche per 
convincere i potenziali donatori a non sbarazzarsi dei loro capi dismessi tramite il circuito dei 
rifiuti domestici. 
In ultimo, si è detto che il mercato delle auto usate, fornendo ai proprietari precedenti un 
introito, li spinge ad acquistare nuove vetture, stimolando così l'economia nel suo complesso. 
Questo discorso, come abbiamo visto, è più controverso nel caso degli indumenti, perché il 
ritorno per chi si disfa di un capo è solo in termini di gratificazione personale. 
Anche per quanto riguarda le auto usate importate da paesi africani, infine, bisogna notare che 
esse non fanno solitamente concorrenza al settore locale per il semplice fatto che nella maggior 
parte dei paesi destinatari quest'industria non è mai stata molto sviluppata e la maggior parte 
delle auto nuove provengono comunque da paesi occidentali. 
 
1.2.2 Il mercato delle materie prime riciclate nei paesi industrializzati 
 
I proprietari degli indumenti usati, infatti, se ne sbarazzano a titolo gratuito, senza ricavarne un 
guadagno. Questo è il principale punto di differenza con il mercato delle auto usate e il 
principale punto di contatto con il mercato delle materie riciclabili: anche carta, vetro, lattine e 
plastica  infatti vengono solitamente rigettati dal precedente proprietario e sono disponibili 
per il riuso solo se questi, invece di liberarsene insieme agli altri scarti domestici, li deposita in 
contenitore predisposti per la loro raccolta.  Peraltro, anche, da un punto di vista legislativo gli 
indumenti usati sono accomunati ad altri tipi di rifiuti27. 
                                                 
27 Cfr, per esempio, la Council Regulation (EC) No 1420/1999 and Regulation (EC) No 1547/1999 relativa 
all'esportazione di determinati tipi di rifiuti, tra cui appunto gli indumenti usati. 
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Emerge quindi il secondo modello che può aiutarci nella nostra analisi: quello dei rifiuti 
riciclabili, definiti come materie prime seconde. 
Il primo proprietario, in ogni caso, non ricava nessun profitto dalla vendita del bene, e in 
questo modo resta completamente estraneo al processo di formazione del prezzo. 
 
Sempre di più il problema dello smaltimento dei rifiuti occupa il centro dell'attenzione dei 
paesi sviluppati, in cui un modello di crescita basato sul consumo e la vita sempre più corta 
delle merci crea enormi problemi di gestione degli stessi.  
I paesi membri dell'Ocse producono ogni anno circa 4 miliardi di tonnellate di rifiuti: di questi, 
i rifiuti cittadini rappresentano il 14%, con circa 550 milioni di tonnellate28.    
I rifiuti crescono paradossalmente molto più del PIL: in Italia ad esempio la produzione di 
rifiuti urbani tra il 1995 e il 2000  cresciuta ad un ritmo del 2.4% l’anno.  
Il costo di smaltimento dei rifiuti urbani è solitamente un'esternalità che non ricade sui 
produttori ma sullo stato: oltre al costo di gestione di discariche e inceneritori bisogna 
considerare i costi relativi al risanamento ambientale per l'inquinamento prodotto dai rifiuti, 
come ad esempio la bonfica delle zone di discarica, il deprezzamento delle aree circostanti alle 
discariche... 
Sempre più, inoltre, i governi dei paesi occidentali incontrano un'opposizione alla costruzione 
di nuove discariche o all'ampliamento delle vecchie da parte degli abitanti delle zone 
circostanti tali stabilimenti, attraverso una modalità di protesta definita nel mondo 
anglosassone come "not in my backyard", non nel mio cortile. 
Ed è proprio in relazione a queste esternalità che si sta facendo largo il concetto di 
responsabilità del produttore per i costi relativi all'intero ciclo di vita del prodotto, incluso 
quindi il costo relativo al suo smaltimento. 
 
Il tema della riduzione dei rifiuti è da anni ormai al centro delle politiche governative a livello 
nazionale e transnazionale.   
Il riciclaggio delle materie prime è andato sempre più crescendo negli ultimi anni, in parte a 
causa di un’aumento della domanda di materie prime, in parte a causa dell’aumento dei costi di 
smaltimento di rifiuti non differenziati, in parte ancora a causa delle politiche menzionate poco 
                                                 
28 Fonte: Environmental Outlook for the Chemicals industry, Ocse. L'industria è al primo posto nelle fonti di 
rifiuti con 1.000 milioni di tonnellate, seguita da Agricoltura e Silvicoltura (800 milioni), Costruzioni e 
demolizioni, Rifiuti cittadini e Miniere, tutti con una produzione di circa 550 milioni, produzione d'energia 
(180), Potabilizzazione dell'acqua (100) e altre fonti (270). 
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prima rivolte ad una riduzione dei rifiuti, che hanno spinto verso il riciclaggio rendendolo 
obbligatorio e/o fornendo incentivi alle imprese impegante nel settore. 
Per fare un esempio, dal 1997 ad oggi la produzione mondiale di carta riciclata è aumentata del 
20%, ed oggi la carta riciclata rappresenta il 48% circa di tutta la carta prodotta. Il prezzo della 
carta riciclata, per proseguire con quest’esempio, è andato continuamente calando negli ultimi 
anni, e questo ha reso necessari una serie di investimenti per modernizzare i metodi di raccolta 
e lavorazione. 
 
Un problema ricorrente per molte delle materie prime seconde è poi il fatto che il livello 
nominale dei prezzi è spesso più basso di quello delle materie prime omologhe, malgrado i 
costi legati alla raccolta e alla lavorazione siano spesso elevati. Per questo motivo, a causa dei 
profitti ridotti, il settore è spesso sussidiato dai governi. 
 
La percentuale di rifiuti riciclati dipende in larga parte da fattori quali la densità di popolazione 
e il prezzo di mercato della materia prima, che possono rendere più o meno conveniente la 
raccolta. Questa prima indicazione è valida anche per il caso della raccolta di indumenti usati. 
Una cosa interessante notata dagli economisti svedesi Christer Berglund e Patrik Söderholm 
(2004) a proposito del riciclaggio della carta è poi il fatto che i paesi ricchi tendono a riciclare 
in misura maggiore di quelli con un reddito inferiore, riflettendo la maggior domanda di 
politiche ambientali e di gestione dei rifiuti dei paesi sviluppati. 
 
I fattori principali che determinano i livelli di riciclaggio di una determinata materia prima in 
un’economia di mercato sono dunque la distribuzione demografica, che incide sui costi di 
raccolta, e il prezzo di mercato della materia prima seconda. Se il costo di raccolta è elevato e 
il prezzo ridotto, non ci sarà convenienza nella raccolta differenziata. I governi, tuttavia, 
considerando l'impatto ambientale positivo di queste attività, possono decidere di fornire 
incentivi per rendere economicamente sostenibile la raccolta anche in aree a bassa densità 
demografica. Questi interventi, tuttavia, possono perturbare i mercati delle materie prime non 
riciclate così come altre politiche ambientali 
In effetti, come vedremo in seguito29, il settore del riciclaggio tessile sta reclamando a gran 
voce l’introduzione di sussidi per le imprese che si occupano di indumenti usati e delle 
proposte di legge in merito sono attualmente in discussione. 
 
                                                 
29 cfr 2.4, Il ruolo dello stato, p. 42 ss 
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Esistono comunque delle differenze importanti tra il settore delle materie prime seconde e 
quello degli indumenti usati. 
Gli attori coinvolti nel riciclaggio e riuso tessile, a differenza degli altri settori dell’industria 
delle materie prime seconde, sono per lo più organizzazioni caritatevoli, ma esistono tuttavia 
molte distinzioni all’interno delle modalità di tale coinvolgimento, e quasi sempre a fianco a 
queste associazioni no-profit operano anche aziende commerciali. 
Inoltre, il punto principale di divergenza tra i due settori risiede nel fatto che l’impatto della 
vendita di indumenti usati si concentra essenzialmente nei mercati dei paesi in via di sviluppo 
riceventi, producendo effetti minimi nei paesi di raccolta. Per questo motivo è interessante 
osservare anche un modello che può aiutarci a capire gli effetti dell’immissione di beni a basso 
costo nelle economie di paesi poveri. 
 
1.2.3 Il modello degli aiuti alimentari  
 
Il terzo modello a cui guardiamo cercando di capire qualcosa in più sul funzionamento del 
mercato degli indumenti usati è quello degli aiuti alimentari. 
Per il momento ci limitiamo ad introdurre questo modello, che poi prenderemo di nuovo in 
esame più avanti, nel capitolo dedicato all'impatto delle esportazioni di indumenti usati sui 
paesi riceventi. 
Gli aiuti umanitari hanno in comune alcune caratteristiche con gli indumenti usati: innanzitutto, 
entrambi provengono principalmente da paesi ricchi e sono destinati a paesi poveri. 
Quindi, entrambi sono venduti ad un prezzo molto basso o nullo, con l'effetto di danneggiare la 
produzione nazionale di un bene equivalente o succedaneo. 
Infine, entrambi, anche nel caso siano diretti indiscriminatamente a tutte le fasce di reddito, 
avvantaggiano innanzitutto la fascia di popolazione con il potere d'acquisto minore.  
Il modello degli aiuti alimentari, dunque, può aiutarci soprattutto a capire quale può essere 
l'impatto degli indumenti usati sui paesi riceventi ed ha il vantaggio di essere stato realizzato 
approfonditamente, per cui esistono numerosi studi a cui possiamo fare riferimento.  
Gli aiuti alimentari sono comunemente divisi in tre categorie: di programma, di progetto e di 
emergenza (detto anche aiuto alimentare umanitario). 
Barrett ci fornisce una definizione sintetica di queste tre categorie:  
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" Gli aiuti di programma consistono generalmente in una distribuzione di alimenti 
generalizzata,  senza un'obiettivo specifico, venduta nei mercati del paese destinatario per 
generare un introito nella valuta locale che viene quindi usato per finanziare interventi di 
sviluppo nel paese destinatario decisi congiuntamente dal ricevente e dal donatore. Gli aiuti 
di progetto, al contrario, sono indirizzati a gruppi beneficiari chiaramente definiti  
all'interno del paese destinatario, spesso attraverso schemi di supplementi alimentari o di 
"cibo in cambio di lavoro". 
 Gli aiuti umanitari, o di emergenza, infine, sono diretti a mitigare gli effetti di catastrofi 
naturali o emergenze politiche complesse ed è quindi comunemente realizzata  tramite la 
distribuzione di supplementi alimentari a sfollati o rifugiati.30 
 
 
Di queste tre categorie, quelle che prenderemo in esame sono le prime due, per via del maggior 
numero di caratteristiche in comune con gli indumenti usati. Questi due tipi di aiuti vengono a 
volte accomunati sotto il nome di aiuti alimentari per lo sviluppo, in contrapposizione a quelli 
di emergenza.  
Gli aiuti alimentari di programma sono donati da un paese ad un altro perché questo, vendendo 
sul proprio mercato, generalmente a un prezzo leggermente più basso di quello di mercato, 
possa ricavarne degli utili da reinvestire in attività di sviluppo. 
 
Colding e Andersen (2007) sintetizzano i modi in cui gli aiuti alimentari di programma 
possono portare ad una crescita economica: innanzitutto, un risparmio sull'acquisto di generi 
alimentari può permettere di stornare le risorse su altri tipi di consumo e nell'accumulazione di 
capitale: questo primo discorso, in effetti, è applicabile anche nel caso degli indumenti usati a 
basso costo. 
 
Quindi, se si considera che spesso alcuni generi alimentari sono generalmente importati, 
l'immissione di quantitativi "gratuiti" di alimenti aiuta a ridurre la bilancia dei pagamenti, 
riducendo l'ammontare di valuta straniera speso per l'acquisto di tali beni. Nel caso degli 
indumenti usati, la questione si fa più complessa, ed è opportuno affrontarla in dettaglio nel 
capitolo dedicato all'impatto sui paesi riceventi. Si può dire, comunque, che questa 
affermazione è applicabile nella misura in cui lo stato importatore ha un'industria tessile 
nazionale carente e pertanto si trova ad importare un discreto quantitativo di abiti nuovi da altri 
paesi (generalmente si tratta di paesi asiatici). 
In terzo luogo, gli aiuti alimentari servono ad aumentare la quantità complessiva di cibo 
disponibile nel paese ricevente. 
 
                                                 
30 Christoher Barrett (2002:3). Traduzione mia. 
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Quindi, nella misura in cui raggiungono gruppi socialmente svantaggiati, aiutano ad alleviare 
la povertà. Questo discorso è applicabile anche nel caso degli indumenti usati: è dimostrato, 
infatti, che nelle famiglie a basso reddito sia la percentuale del reddito complessivo mensile 
destinata all'acquisto di alimentari sia quella destinata all'acquisto di indumenti è più elevata 
rispetto alle stesse percentuali nei nuclei familiari con un reddito più elevato, lasciando quindi 
una quantità di denaro disponibile per altri tipi di spese.  
Quindi, offrendo alla fascia di popolazione a minor reddito la possibilità di comprare abiti ad 
un prezzo inferiore, la presenza di questi capi sul mercato contribuisce a mitigare la povertà. 
Nel caso degli aiuti alimentari viene sottolineato come, contribuendo a migliorare l'apporto 
nutrizionale della popolazione beneficiaria, essi migliorano il loro stato di salute, aumentando 
di riflesso il capitale umano e  la futura capacità di generare reddito. Questo discorso non 
sembra valere, se non in misura veramente marginale, per il caso degli indumenti usati31. 
 
Infine, si evidenzia come aspetto positivo degli aiuti alimentari la loro capacità di promuovere 
sviluppo se collegati a politiche mirate alla crescita. Anche in questo caso, non esiste un vero 
punto in comune con il caso degli indumenti usati. 
 
Per quanto riguarda gli effetti negativi degli aiuti alimentari di sviluppo, viene spesso fatto 
notare che essi aiutano più il paese donatore che il paese ricevente: come cinicamente l'agenzia 
USAID afferma al primo punto di una presentazione intitolata "l'assistenza americana all'India 
è un buon investimento"32,  "il cibo donato come aiuto alimentare è acquistato da agricoltori 
americani,  lavorato da aziende statunitensi e inviato tramite compagnie di spedizione 
americane." Questo è uno dei molti riscontri aneddotici della tendenza, riscontrata da vari 
studi, per cui nell'assistenza bilaterale l'interesse del paese donatore ha un ruolo predominante, 
mentre le esigenze del paese ricevente hanno un peso decisamente  maggiore nell'assistenza 
multilaterale. 
 
Tuttavia, il punto più controverso è senz'altro relativo all'impatto  sulla produzione agricola dei 
paesi riceventi: gli  studi fin'ora realizzati offrono risultati contradditori, e sembra possibile 
                                                 
31 Si potrebbe infatti sostenere che per determinate categorie di lavoratori, come i minatori e i portatori che 
accompagnano le spedizioni di turisti sul Kilimanjaro e altri monti della zona, la presenza sul mercato di 
indumenti usati di buona qualità e di basso costo permette di fare ricorso ad attrezzature tecniche che a loro 
volta migliorano la sicurezza e la performance lavorativa. É un discorso tuttavia che si può applicare solo a 
pochissime persone. 
32 AA.VV. (2000:213), traduzione mia. La presentazione prosegue poi spiegando che oltre il 70% dell'assistenza 
è canalizzata attraverso imprese, ONG e università americane. 
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trarre una prima conclusione nell'affermare che l'effettivo impatto degli aiuti alimentari 
sull'economia dei paesi riceventi dipende in gran parte dal verificarsi di una serie di condizioni: 
lo  stesso discorso sembra applicabile all'analisi dell'impatto dell'importazione di indumenti 
usati, e  quindi torneremo ad usare questo modello in seguito, nella sezione ad esso relativa. 
 
Abbiamo quindi visto tre diversi modelli a cui fare riferimento nell'analizzare il mercato degli 
indumenti usati: il mercato degli abiti usati ha degli aspetti in comune con ciascuno di essi. 
Sintetizzando quanto visto fin'ora, si può dunque asserire che, così come avviene per il mercato 
delle automobili usate, il mercato degli abiti di seconda mano venduti nei paesi in via di 
sviluppo è un mercato in cui il bene usato è quasi perfettamente succedaneo all'omologo bene 
nuovo, ma ha un prezzo decisamente inferiore dovuto ai costi di produzione relativamente 
bassi e all'usura. La "produzione" di indumenti usati dipende, inoltre, dal consumo di beni 
nuovi. 
Quindi, come avviene per gli altri mercati di materie prime riciclabili, il bene viene donato dal 
precedente proprietario, che quindi va sensibilizzato sul tema. 
La densità demografica è il fattore che più incide sui costi di raccolta, mentre la domanda 
incide sul prezzo finale: da questi due fattori dipende la fattibilità finanziaria della raccolta. 
Tuttavia, considerato l'interesse mostrato da molti governi per il riuso e il riciclaggio di beni 
altrimenti destinati alla discarica, l'industria può ricevere sussidi statali che aiutino a coprire i 
costi anche nelle aree dove la raccolta non sarebbe di per sé sostenibile. 
La qualità del materiale raccolto, inoltre, ha effetti molto significativi sul prezzo a cui tale 
materiale può essere venduto. 
Infine, abbiamo visto che, come avviene anche per gli aiuti alimentari, esistono degli effetti 
positivi legati all'immissione su un mercato di un paese in via di sviluppo di beni gratuiti ad 
costo ridotto o nullo. Infatti,  in primo luogo la disponibilità sul mercato di indumenti a basso 
costo ha un effetto di mitigazione della povertà, offrendo beni economici alla fascia di 
popolazione con un reddito inferirore. In secondo luogo,  un risparmio sull'acquisto di capi 
d'abbigliamento può permettere di stornare le risorse su atri tipi di consumo e 
nell'accumulazione di capitale. Infine, nel caso in cui non esista un'industria tessile sviluppata e 
gli indumenti vengano comunque importati, il basso costo degli abiti usati aiuta a ridurre la 
bilancia dei pagamenti riducendo l'ammontare di valuta straniera speso per l'acquisto di tali 
beni da paesi terzi. 
Come nel caso degli aiuti alimentari, tuttavia, anche il prezzo irrisorio degli abiti usati ha lo 
stesso effetto pratico della pratica del dumping, sottoponendo l'industria locale ad una 
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concorrenza a cui è molto difficile fare fronte.
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Capitolo 2. La struttura dell'industria 
 
È abbastanza difficile riuscire ad identificare con esattezza tutti i passaggi che portano un 
indumento dall'armadio di un consumatore del nord del mondo ad un nuovo consumatore nel 
sud, individuare tutti gli attori coinvolti e comprendere le motivazioni delle loro azioni.33 
I soggetti coinvolti sono molti,  in alcuni casi restii a fornire informazioni dettagliate, e i dati 
sono carenti o lacunosi. 
 
Hansen ha sintetizzato  questa difficoltà dicendo: "Le dimensioni e la gamma di attività coperte 
da questa catena economica sono nebulose, così come le relazione economiche tra le 
organizzazioni caritatevoli, che sono la principale fonte singola di questo tipo di bene, e le 
imprese a carattere meramente commerciale incaricate del riciclaggio" 34 
Inoltre, vi sono differenze tra i sistemi di raccolta nei vari paesi, sia di produzione che di 
esportazione. 
 
Kate Raworth35 ha provato a schematizzare la catena che porta i vestiti donati in Occidente fino 
ai consumatori, situati principalmente nell'Africa Sub-Sahariana. 
 
Questo diagramma individua sei tipi di attori coinvolti: al primo livello si trovano i donatori 
dell’Occidente, che tramite campagne apposite o punti di raccolta permanenti donano i loro 
indumenti usati; al secondo livello troviamo le organizzazioni incaricate della raccolta, che 
possono essere gruppi, enti commercialo oppure organizzazioni no-profit. Queste vendono i 
capi ricevuti a delle imprese specializzate nel campo dellesportazione e del riciclaggio di 
indumenti usati, che a loro volta, una volta sortiti i capi, li spediscono nei paesi meno 
sviluppati a delle imprese specializzate nell’importazione. Queste imprese si occupano quindi 
della distribuzione ai rivenditori locali, che li vendono quindi ai consumatori finali. Questo 
schema, pur essendo molto utile per favorire una visualizzazione dei vari passaggi necessari, 
sembra tuttavia ridurre eccessivamente il numero degli attori coinvolti, per lo meno nel sud del 
                                                 
33 Esiste un cortometraggio che documenta alcuni di questi passaggi, intitolato  “T-Shirt Travels” diretto da 
Shantha Bloeman. (Shantha Bloeman & the International Television Service, 2001.) 
 “T-Shirt Travels” ripercorre il viaggio di un capo che dagli Stati Uniti raggiunge i mercati dello Zambia. 
 Vincitore dei premi Best Documentary—Atlanta Film and Video Festival (2001), e Chairman’s Award —
Zanzibar Film Festival (2001), ha anche un sito web dedicato: www.tshirttravels.com.  
 
34 Karen Hansen, (2000: 2), traduzione mia. 
35 Il testo di Raworth è un internal briefing paper di Oxfam GB che non sono riuscita a reperire, per cui sto 
facendo  riferimento al grafico di Raworth ripreso da Baden-Barber. 
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mondo: secondo quanto emerso dalle interviste realizzate in Tanzania36, così come dai dati di 
alcuni autori c'è un numero maggiore di intermediari coinvolti. 
Ad esempio, in molti casi tra l'importatore e i venditori  al dettaglio ci sono dei distributori che 
vendono, sempre all'ingrosso, su di un'area geografica più ristretta, e molti dei venditori al 
dettaglio, specialmente quelli che operano la vendita di un genere specifico di beni o che 
vendono nei villaggi, non comprano gli abiti al kilo ma acquistano da altri venditori al 
dettaglio. 
Inoltre, il numero di intermediari aumenta anche per quei paesi, quali ad esempio Zambia e 
Rwanda, che non hanno sbocchi sul mare e che si trovano quindi costretti a passare attraverso 
importatori situati in paesi confinanti che hanno un porto container: tale fenomeno è presente 
anche nella stessa Tanzania in cui, malgrado gli ampi tratti di costa, sono gli importatori di Dar 
es Salaam a vendere a grossisti situati nei paesi dell'interno. 
Di seguito, perciò, si riporta uno schema che, prendendo spunto da quello realizzato da 
Raworth, lo integra aggiungendo alcuni intermediari.  
                                                 
36 Vedi allegati: interviste 1, 2, 3, 4 
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2.1 I donatori 
Una persona, nel momento in cui decide di liberarsi di un indumento che non desidera più, ha 
davanti a sé sei possibili modi per farlo: 
 
1. Donazione ad amici o parenti. Una piccola parte degli indumenti dismessi,  
particolarmente significativa nel caso di vestiti da bambini, viene regalata ad amici o 
parenti. Si tratta di una modalità un tempo molto diffusa, ma in netta diminuizione. 
Secondo un'inchiesta realizzata da Salvation Army in Gran Bretagna37, comunque, il 
20% delle persone donano alcuni  o tutti i loro abiti dismessi ad amici o familiari. 
 
2. Donazione attraverso il deposito in cassonetti per la raccolta. Un individuo può 
decidere di portare i propri  indumenti in uno degli appositi contenitori sparsi nelle vie 
principali di moltissime città occidentali e predisposti da organizzazioni caritatevoli o, 
in alcuni casi, da imprese commerciali. 
 
3. Sedi di organizzazioni caritatevoli o negozi di abiti usati da queste gestiti. Una 
seconda modalità per effettuare una donazione è quella di portare i propri abiti dismessi 
in centri di raccolta. Nei paesi anglosassoni esiste un discreto numero di negozi di abiti 
usati  gestiti da organizzazioni caritatevoli, che funzionano sia da punti vendita che da 
punti di raccolta. In Italia, secondo i dati raccolti, è piuttosto diffusa la prassi di portare 
i propri abiti usati nella vicina parrocchia. 
 
4. Raccolta porta a porta. La terza modalità di donazione è legata alle raccolte 
periodiche in cui volontari o dipendenti di organizzazioni caritatevoli o commerciali 
consegnano in ogni edificio apposite borse che le famiglie sono invitate a riempire con i 
loro capi dismessi, lasciandole quindi davanti alla propria abitazione. É una modalità di 
donazione che richiede un impegno molto minore rispetto alle due precedenti. 
   
5. Vendita. Esiste un certo numero di modi attraverso cui un individuo può vendere i 
                                                 
37 AA.VV. (2006b:29) L'inchiesta realizzata ha tuttavia un valore puramente indicativo, poichè è stata compiuta 
su un campione di 250 unità senza rispettare precisi criteri di campionamento.   
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propri indumenti usati: esistono negozi specializzati che accettano oggetti di seconda 
mano in conto vendita in cambio di una percentuale sulla somma incassata; un canale 
simile, piuttosto recente ma in crescita è la vendita on line su siti specializzati, come ad 
esempio eBay. Questo itinerario di eliminazione è adatto principalmente ad articoli 
di valore relativamente alto. Negli Stati Uniti, inoltre, è abbastanza diffusa la 
consuetudine di organizzare piccole vendite di fronte a casa propria. Sempre secondo 
l'inchiesta di Salvation Army, il 2% degli intervistati vende abiti usati su eBay, 
percentuale che sale al 5% per gli intervistati sotto i 30 anni. 
 
6.  Smaltimento. Gli indumenti vengono messi insieme agli altri rifiuti domestici non 
differenziati, in alcuni casi dopo essere stati utilizzati per un certo periodo come 
stracci.38 
 
Malgrado esistano dunque alcune opzioni che permetterebbero ai proprietari di indumenti di 
trarre un vantaggio economico dalla loro eliminazione, la grande maggioranza dei vestiti 
dismessi finisce donata o smaltita nel flusso dei rifiuti solidi.  
Un grande numero di persone, in Occidente, dedica volontariamente del tempo per portare i 
propri capi dismessi in appositi punti di raccolta senza che questo, apparentemente, 
contribuisca alla massimizzazione del proprio interesse personale. 
 
In base a studi fatti emerge un ulteriore elemento interessante relativo alla donazione di 
indumenti usati: al contrario della generalità dei rifiuti domestici, che vengono prodotti con 
regolarità e costanza nel tempo, gli indumenti  vengono dismessi in maniera relativamente 
discontinua, con picchi in entrambi i sensi. 
La motivazione ipotizzata per questa particolarità è che gli individui dedicano una particolare 
attenzione alla selezione dei propri indumenti nei momenti del cambio di stagione, in cui si 
                                                 
38 Anche l'indagine condotta per conto di Salvation Army AA.VV. (2006b) elenca le modalità attraverso le quali 
i singoli possono disporre i loro abiti dismessi, ma non considera tra le possibili modalità la donazione ad 
amici e familiari, mentre include il Kerbside Recycle Schemes, un fenomeno specificamente inglese e legato ad 
un sistema di raccolta dei rifiuti porta a porta. Questi schemi sono messi in atto dalle autorità locali o dalle 
aziende incaricate della gestione dei rifiuti che usano i proventi della vendita come fonte di finanziamento. Gli 
schemi sono solitamente realizzati fonerndo sacchetti appositi per la raccolta di indumenti dismessi insieme 
agli altri sacchetti per i vari tipi di raccolta differenziata consegnati ad ogni nucleo abitativo. Quando un 
sacchetto è stato riempito gli abitanti lo lasciano fuori dalla propria porta di casa dove gli addetti lo raccolgono 
lasciando un nuovo sacchetto  vuoto. 




realizza quello che comunemente viene definito il "cambio degli armadi".  
Secondo un sondaggio realizzato da Salvation Army in Inghilterra su un campione, non 
rappresentativo, di 250 individui, il  45% dei rispondenti effettua una "pulizia degli armadi" 
una volta all'anno, mentre il 42% ogni sei mesi. 
Si pensa che ulteriori fattori, quali campagne appositamente orchestrate o situazioni di 
emergenza in paesi poveri possano spingere ad un temporaneo aumento delle donazioni. Nella 
figura di seguito riportata vengono mostrate le tendenza nella raccolta di indumenti usati 
tramite i cassonetti della Salvation Army Trading Company in Gran Bretagna dal 2001 al 2006. 
È facile notare come nei mesi autunnnali si verifichi un picco positivo seguito da un picco 
negativo nel mese di dicembre. 
 
 
Figura 2: variazioni stagionali nella quantità di capi raccolti da Salvation Army tra il 2000 
e il 200539 
 
Questa variazione stagionale è confermata anche dalle interviste realizzate alle varie Caritas 
italiane, di cui si discuterà più avanti. 
 
I fattori chiave che spingono i consumatori a donare i loro indumenti usati alle organizzazioni 
caritatevoli sono, secondo un'inchiesta realizzata dall'Università di Leeds per conto di 
Salvation Army:  
 
                                                 
39 AA.VV. (2006b:22). 













 • La percezione condivisa che depositando indumenti usati in uno degli appositi cassonetti o 
donandolo ad un'organizzazione caritatevole, direttamente o tramite  uno  schema di raccolta 
porta a porta, si compia una donazione diretta a persone bisognose  residenti in paesi del 
Terzo Mondo. 
 
• La crescente consapevolezza, raggiunta grazie ad apposite campagne di sensibilizzazione, 
dei benefici ambientali derivanti dal riuso e dal riciclaggio del maggior quantitativo possibile 
di rifiuti prodotti a livello domestico. Queste campagne a loro volta sono spesso dovute agli 
incentivi finanziari offerti dalle autorità locali per il raggiungimento di determinati livelli di 
riduzione dei rifiuti  solidi urbani.40 
 
Un'indagine del Charities Advisory Trust, realizzata nel 2000, ha inoltre indicato che il 94% 
del pubblico crede  che i negozi di indumenti usati gestiti da organizzazioni caritatevoli  siano 
un buon modo di raccogliere fondi per attività benefiche. Questo potrebbe suggerire che esiste 
una consapevolezza del carattere commerciale della raccolta di indumenti usati, ma è possibile 
che l'opinione diffusa sia che le vendite siano un aspetto marginale. 
 
Le organizzazioni senza scopo di lucro traggono chiaramente dei benefici dal profitto 
realizzato  rivendendo i capi raccolti. Tuttavia,  appare molto poco diffusa tra i donatori la 
consapevolezza che i supposti beneficiari del terzo mondo comprano i vestiti donati e che, una 
volta raccolti e venduti agli esportatori, essi seguono una trafila puramente commerciale ed è 
possibile, ma non dimostrato, che una maggior chiarezza su questo punto possa comportare un 
calo nelle donazioni. 
   
La teoria economica prevalente, caratterizzando il comportamento razionale degli individui 
come massimizzazione del proprio interesse personale, ha come logica conseguenza la mancata 
considerazione  della motivazione legata all'etica41. 
L'homo œconomicus, agente rappresentativo delle principali teorie dell'economia predittiva,  
nel decidere cosa fare dei propri indumenti usati si troverebbe a compiere un'analisi costi 
benefici mettendo su un piatto della bilancia il possibile ricavo derivante dalla vendita dei capi 
                                                 
40 AA.VV. (2006b:29) . Un'indagine dell'Association of Charity Shops (ACS) realizzata in Inghilterra nel 2003 ha 
inoltre mostrato che l'idea di aiutare qualcun'altro era la singola motivazione più importante per il 51% di 
coloro che recentemente avevano donato articoli usati. La necessità di eliminare le merci indesiderabili è stato 
il secondo fattore emerso, e  l'importanza del riciclaggio il terzo. 
41 È bene ricordare che un altro approccio alla razionalità è quello che identifica la razionalità con la coerenza 
interna di scelta dell'individuo, che tuttavia appare una spiegazione non perfettamente soddisfacente. Per un 
approfondimento di questi temi si può vedere, tra gli altri, Amartya Sen (1987, prima edizione it. 2002) 
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usati e dall'altra i requisiti in termini di tempo e di sforzo; quindi, in base ad elementi 
individuali quali il costo opportunità del proprio tempo libero, agirebbe perseguendo il suo 
maggior beneficio e quindi vendendo tali capi o liberandosene nella maniera più rapida. 
 
L'unico paese dove la donazione di indumenti usati troverebbe posto all'interno di questa 
concezione delle motivazioni dell'agire economico degli individui sono gli Stati Uniti, dove  le 
donazioni di indumenti usati sono deducibili fiscalmente.  
 
In moltissime sedi si è analizzato il modo in cui l'assunzione della razionalità come unica 
motivazione all'agire economico degli individui ha impoverito la capacità esplicativa e 
predittiva dell'economia e non si ritiene il caso di soffermarsi qui sull'argomento. 
È sufficiente notare, in questa sede, che l'approccio dell'homo œconomicus, pur rivelandosi uno 
strumento molto utile per un gran numero di analisi, non è tuttavia appropriato per spiegare 
questo fenomeno.  Come sostiene Sen, "può non essere assurdo affermare che la 
massimizzazione dell'interesse personale non è irrazionale, ma (...) sembra del tutto 
straordinario sostenere che tutto ciò che non sia massimizzazione dell'interesse personale 
debba essere una forza irrazionale"42 
 
La motivazione che spinge i consumatori occidentali a donare i loro abiti usati va dunque 
cercata altrove, in una ricerca dell'interesse collettivo. 
Purtroppo, non è stato possibile trovare studi specifici che indaghino più approfonditamente 
sulle motivazioni degli individui nei confronti della donazione di indumenti usati ad 
organizzazioni caritatevoli, benchè siano innumerevoli i saggi che si occupano più in senso lato 
dei comportamenti altruistici e del dono43. 
Tuttavia si può senz'altro ricondurre questo comportamento ad un interesse dell'individuo per il 
benessere collettivo, ad un senso di appartenenza ad una più vasta collettività umana. Sembra 
quinidi che in questo contesto un modello di motivazione esclusivamente mosso dall'interesse 
personale abbia una capacità esplicativa limitata e che sia pertanto utile riconoscere la 
distinzione, proposta da Sen44, tra  il benessere di una persona e la facoltà di agire, intesa come 
la capacità di dar forma ad obiettivi,  impegni e valori ecc.45 
 
                                                 
42 Amartya Sen (1987:23) 
43 Vedi, as esempio, Alain Caillé, 1998, o, per una prospettiva storico-antropologica,  Marcel Mauss. () 
44 Amartya Sen (1987). 
45 Amartya Sen (1987: 54). 
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2.2 Le organizzazioni che si occupano della raccolta 
 
La raccolta di indumenti usati può essere organizzata, attraverso una vasta gamma di attività, 
da imprese, enti governativi e da organizzazioni no-profit di vario genere, che rappresentano la  
maggioranza dei raccoglitori. 
La convinzione largamente diffusa che i vestiti vengano donati a persone "bisognose", tuttavia, 
è spesso sfruttata anche dalle imprese puramente commerciali che effettuano raccolte porta a 
porta suggerendo, attraverso opuscoli appositamente distribuiti in occasione della raccolta, che 
i vestiti donati vadano destinati (gratuitamente) a persone svantaggiate. Queste imprese 
vendono direttamente ai mercati dei paesi in via di sviluppo, in molti casi funzionando 
illegalmente. Il numero di tali imprese non è noto e varia di anno in anno a seconda dei prezzi 
di mercato dei capi usati. Tuttavia, secondo quanto affermato da Salvation Army46 esse 
rappresentano un volume significativo di esportazioni, stimato in circa il 20%. 
 
Le organizzazioni senza scopo di lucro hanno diverse modalità di intervento nel settore, a 
seconda del grado di coinvolgimento nel commercio degli abiti raccolti. 
Al livello di coinvolgimento più basso, che comporta anche gli introiti minori, troviamo le 
organizzazioni che offrono il loro "nome" per l'organizzazione della raccolta, che può avvenire 
attraverso le modalità di cui al punto 2, 3 e 4 dell'elenco relativo alle possibili scelte di un 
donatore47 e che per questo ricevono un piccolo compenso, ma che sono di fatto estranee alla 
cosa. 
Troviamo quindi il caso delle organizzazioni che sono proprietarie di cassonetti per la raccolta, 
ma ne appaltano la gestione e la vendita ad imprese o cooperative limitandosi a richiedere una 
percentuale in base ai kg venduti dall'appaltatore. Le imprese che hanno in gestione l'appalto  
possono essere cooperative sociali che l'organizzazione sostiene o ha contribuito a creare, 
semplici cooperative, imprese commerciali o i compratori finali stessi. 
Al gradino successivo troviamo le organizzazioni che impiegano direttamente delle persone per 
la raccolta e la vendita, che possono essere volontari o impiegati. 
Queste organizzazioni spediscono quindi i capi raccolti alle imprese commerciali a cui li 
vendono o li stoccano in un magazzino in attesa che queste imprese passino ad effettuare la 
raccolta. 
                                                 
46  AA.VV. (2006b). 
47 Cfr infra, pag. 25. 
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Infine, la modalità che vede il più alto grado di coinvolgimento è quella in cui le 
organizzazioni che operano la raccolta si occupano anche della scrematura e della esportazione. 
È il caso ad esempio di Oxfam GB, uno dei grandi enti raccoglitori in Gran Bretagna, che 
gestisce l'intera filiera ed ha un ramo commerciale, Wastesaver, specificamente incaricato 
dell'esportazione di indumenti usati, il cui stabilimento è a Huddersfield e di TexAid, una 
comunità di lavoro che si compone, come già menzionato, di sei enti assistenziali, che 
condividono le motivazioni di fondo ed agiscono come un unico organismo, in Svizzera. 
Un modello interessante dal punto di vista commerciale è quello di Humana-People to People, 
una ong danese che, con oltre 20.000 cassonetti posizionati soprattutto nei pressi di  centri 
commerciali, lavanderie e uffici postali, gestisce la raccolta in Europa e negli Stati Uniti. Tale 
Ong, che dichiara di gestire una porzione di circa il 5-6% dell'intero settore48,  opera tramite 
una struttura peculiare: la raccolta viene effettuata da volontari, quindi avviene un primo 
smistamento che permette di recuperare i capi di prima qualità che vengono quindi venduti nei 
100 negozi della ong in Occidente e successivamente i capi di seconda scelta vengono inviati 
nei paesi riceventi dell'Africa Sub-Sahariana (la sede principale dell'organizzazione è in 
Zimbabwe), dove lo smistamento vero e proprio viene effettuato da volontari e dipendenti; la 
parte di abiti destinata al riuso viene venduta attraverso una catena di negozi specifici per 
l'Africa, in parte venduta a rivenditori.49 
 
Il prezzo che ricevono per i capi raccolti varia molto a seconda di quanto l'organizzazione è 
coinvolta in prima persona (se si occupa di una prima scrematura basata sulla qualità, 
eliminando gli scarti...), ma con grande approssimazione si può dire che si tratta di una 
percentuale molto ridotta del profitto realizzato successivamente dalla compagnia esportatrice. 
Hansen parla di un dollaro di profitto per l'organizzazione caritatevole ogni 2.55 dollari di 
profitto per l'impresa esportatrice50, ma è da tener presente che negli Stati Uniti solitamente le 
organizzazioni no-profit riescono ad ottenere prezzi migliori di quanto avvenga ed esempio in 
Italia e in Francia. In Inghilterra, il prezzo per tonnellata pagato alle organizzazioni caritatevoli 
nel 2007 dal consorzio Recyclatex della Textiles Recycling Association, che riunisce la 
                                                 
48  Fonte: "Second Hand Clothes: Collections in Europe & North America" dal sito www.humana.org 
49 Sull'organizzazione e queste modalità, tuttavia, esistono molte ombre. Humana è stata considerata una setta in 
alcuni paesi, e pertanto bandita, per via del supposto "lavaggio al cervello" fatto ai volontari, a cui è tra l'altro 
richiesto un elevato contributo per la loro "formazione".  Mogens Amdi Petersen , un insegnante danese di 
destra, fondatore negli anni '70 dell'organizzazione, è accusato di trattenere per sè gran parte dei profitti, e 
sembra vivere in parte  nella sua tenuta in Zimbabwe, in parte in una villa a Miami. 
        Vedi, ad esempio, l'articolo di Steven Morris Charity chief  found in Florida hideaway, pubblicato su The 
Guardian il 30 Ottobre 2001 
50 Hansen (2000:105) 
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maggior parte delle imprese impegnate nel settore, era di 2 sterline per ogni borsa da 8 kg 
riempita, ovvero 250 sterline per tonnellata51. 
 
L'atteggiamento, il ruolo, le modalità di raccolta delle organizzazioni caritatevoli coinvolte 
variano molto a seconda dell'organizzazione presa in esame e del paese in cui opera. 
 
Anche il tipo di concorrenza varia da un paese all'altro, in base alla legislazione, a motivazioni 
storiche e culturali e al numero di organizzazioni che godono di una diffusione capillare sul 
territorio: in alcuni paesi c'è un sistema di oligopolio, in altri di monopolio, in pochi altri di  
concorrenza. 
 
Troviamo un regime più fortemente concorrenziale in quei paesi dove tradizionalmente vi è un 
numero maggiore di organizzazioni senza scopo di lucro di grosse dimensioni: è il caso degli 
Stati Uniti e della Gran Bretagna. Per raccogliere fondi attraverso la raccolta, infatti, sembra 
fondamentale una diffusione sul territorio, tanto per questioni logistiche quanto perché sembra 
importante la reputazione di cui si gode presso i singoli donatori per raccogliere grossi 
quantitativi di indumenti. 
I motivi per cui in questi paesi vi è un maggior numero di organizzazioni e le dimensioni medie 
delle stesse sono molto maggiori che nella maggior parte dei paesi europei sono molteplici e il 
prenderle in esame ci allontanerebbe troppo dal tema della nostra trattazione. 
 
Il ruolo del governo può poi avere una certa influenza: è quanto avviene ad esempio in Olanda, 
dove la raccolta di indumenti usati è fortemente regolamentata, tanto che esiste addirittura un 
apposito organismo, il Centraal Bureau Fondsenwerving, l'ufficio centrale per il fundraising, 
che si occupa della regolamentazione e del monitoraggio di tutte le attività di raccolta fondi da 
parte delle organizzazioni no-profit. 
 
In altri paesi, invece, il numero delle organizzazioni che seguono la raccolta è molto più 
ridotto, o addirittura limitato ad un unico raccoglitore. È il caso ad esempio della Svizzera, 
dove è un consorzio nato da sei differenti enti assistenziali52 a gestire la raccolta e in buona 
misura anche dell'Italia. Prenderemo comunque in esame il caso italiano in dettaglio nel 
                                                 
51 Fonte: brochure pubblicitaria della TRA (www.textile-recycling.org.uk) 
52 Le sei organizzazioni in questione sono Caritas Svizzera, l'Aiuto delle Chiese Evangeliche Svizzere, l'Opera 
Kolpig, la Croce Rossa Svizzera, il Soccorso Operaio Svizzero e il Soccorso Svizzero d'Inverno 
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prossimo capitolo. 
In questi paesi, dove tradizionalmente la beneficienza è stata per moltissimo tempo associata 
con la Chiesa e dove d'altra parte mancano grosse realtà con la stessa diffusione sul territorio, 
la raccolta è rimasta in condizioni di oligopsonio, poiché esiste un numero molto ristretto di 
agenti che effettuano la domanda, davanti ad una miriade di picoli operatori sul versante 
dell’offerta. Inoltre, poiché spesso gli agenti sul lato dell’offerta non sono in grado, a causa di 
un’informazione imperfetta, di rivolgersi ad altri acquirwenti, gli “oligopsonisti” esercitano un 
potere contrattuale tale da ottenere condizioni e prezzi migliori rispetto a quanto non 
accadrebbe in una economia di libero mercato. 
 
Anche l'atteggiamento nei confronti della raccolta varia grandemente da un'organizzazione 
all'altra. Alcune organizzazioni non si pongono particolarmente il problema dell'impatto del 
commercio dei vestiti usati o dell'eticità delle varie fasi del processo. Si limitano a considerarlo 
una delle tanti fonti di finanziamento per attività che saranno poi benefiche, e non si 
interessano agli altri passaggi. 
Altre, invece, come ad esempio Oxfam GB, Salvation Army GB e TexAid in Svizzera, si 
interrogano più in profondità sugli effetti delle loro azioni e compiono o commissionano studi 
sull'impatto del commercio di indumenti usati, dotandosi quindi di codici interni di auto 
regolamentazione. 
Anche per quanto riguarda il livello di informazione fornita ai "donatori" si notano enormi 
differenze. In alcuni casi, come per le due organizzazioni appena citate, si nota in effetti uno 
sforzo di chiarezza e sensibilizzazione. In altri casi si nota piuttosto un tentativo di mantenere 
le cose intenzionalmente confuse, e si potrebbe quasi ipotizzare che in questo modo si alimenti 
consapevolmente l'equivoco, molto diffuso, sul fatto che i vestiti vengano regalati a persone 
bisognose. 
Infine, una terza linea di condotta è quella di informare i donatori circa la destinazione finale 
dei capi raccolti  sottolineando (solo) gli aspetti positivi della cosa e tralasciando invece i 
possibili elementi negativi. 
È il caso, ad esempio, dei contenuti della campagna dell'organizzazione Humana-People to 
People, che raccoglie grossi quantitativi di indumenti usati in Europa:  
 
 
"Gli indumenti e le scarpe iniettano energia economica nel mondo degli affari locale.  
Ogni volta che ci sono beni disponibili per l'acquisto sul mercato, l'economia locale ne 
esce rafforzata. 
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        L'esortazione a produrre un surplus di produzione, per esempio in agricoltura, e a 
vendere sul mercato questo surplus per realizzare un guadagno da spendere 
nell'acquisto di beni è una conseguenza diretta della presenza di beni sul mercato. 
L'intero processo, dall'arrivo in porto dei container pieni di indumenti usati fino alla 
vendita nei mercati e nei negozi, crea un grande numero di posti di lavoro e possibilità 
imprenditoriali. 
I membri di Humana People to People creano complessivamente circa 900 posti di 
lavoro in 5 paesi dell'Africa Sub-Sahariana, mentre i clienti regolari sono 8.500 e 
30.500 sono i piccoli imprenditori risultati da questo commercio"53 
 
 
Nel complesso, sembra difficile fornire una descrizione del comportamento delle 
organizzazioni no-profit coinvolte, perché ci si trova di fronte ad una costellazione decisamente 
variegata di atteggiamenti e modalità di relazione con i propri "fornitori". Tuttavia, se proprio 
di vuole trovare una tendenza di fondo, sembra predominante quella della volontaria omissione 
di dettagli relativi alla natura della propria attività.  
Parafrasando il giornalista David Rieff "la prima vittima dell'attivismo è la complessità: (...)è 
vero, la semplicità vende e la complessità no.(...) Ma quello che può sembrare un modo per 




2.3 Le imprese  
 
Le imprese coinvolte in questo settore compiono una serie di operazioni intermedie dopo 
l'acquisto degli abiti usati. 
In molti casi si occupano direttamente di ritirare i capi raccolti, selezionandoli in base alla loro 
qualità, dividendoli in indumenti destinati ad essere riusati, capi adatti ad essere riciclati e 
scarto.  
Si tratta di dividere gli abiti per assortimento e qualità e quindi farne balle omogenee, 
solitamente dal peso di 45 kg l'una. 
Le imprese vendono gli indumenti su mercati diversi a seconda della qualità, e alcune categorie 
                                                 
53 Pamphlet dell'organizzazione Humana scaricato dal sito www.humana.org. Traduzione mia. Il contenuto del 
pamphlet appare a mio avviso piuttosto semplicistico nella parte introduttiva, soprattutto nella 
generalizzazione relativa al rafforzamento dell'economia risultante dall'introduzione sul mercato di un 
qualsiasi bene. Suonano inoltre ambigui i dati relativi al numero di persone impiegate, e appare poco chiara 
soprattutto la  correlazione tra gli 8.500 clienti (customers nella versione originale) e i 30.500 piccoli 
imprenditori.  
54 David Rieff(2007). 
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merceologiche sono destinate unicamente al circuito dell'usato in Occidente55, mentre altre ai 
mercati del terzo mondo. A seconda della legislazione del paese destinatario, i capi vengono 
lavati, fumigati o semplicemente impacchettati. 
È un lavoro molto poco meccanizzato e che richiede un discreto quantitativo di manodopera, 
tutta scarsamente qualificata. 
 
La curva delle possibilità produttive di un'impresa (o di un ente benefico) attiva nel mercato di 
abiti usati è dato dalla quantità di indumenti dismessi che un'organizzazione è capace di 
raccogliere. Il punto limite, che non può comunque essere superato, è la quantità di vestiti 
acquistati da una determinata collettività. 
 "Un aumento della percentuale di capi raccolti può essere ottenuto (...), ma il suo costo è 
molto elevato rispetto al ricavo potenziale relativo ai capi aggiuntivi raccolti56": infatti, per 
aumentare la quantità raccolta bisognerà cercare di raggiungere donatori potenziali sempre 
meno motivati, investendo molto sia in campagne atte a modificare il loro atteggiamento, sia 
migliorando la raccolta per rendere  più facile per i potenziali donatori depositare i loro capi 
dismessi senza percorrere distanze eccessive o dedicarvi troppo tempo probabilmente 
realizzando raccolte a domicilio. Inoltre, man mano che aumenta la quantità raccolta verranno 
donati anche indumenti che in precedenza gli individui scartavano, considerandoli di  qualità 
insufficiente. Pertanto, la qualità dopo un certo punto tenderà invariabilmente  a calare, e con  
essa i possibili ricavi. 
Secondo lo studio commissionato da Salvation Army GB, "si crede che (anche nel caso di un aumento della 
produzione)  la capacità di esportare i quantitativi addizionali raccolti sia limitata. É piuttosto probabile 
che le opportunità di esportare abiti usati andranno declinando in futuro, rendendo necessario riciclare 
quantitativi maggiori di tessili in Inghilterra".57 
 
Le relazioni tra le organizzazioni caritatevoli incaricate della raccolta e le organizzazioni  
commerciali  incaricate della "lavorazione" e della vendita variano grandemente da una realtà 
all'altra. 
Anche in questo caso possiamo sinteticamente indicare tre situazioni. 
Nella prima si ha un mercato in cui le imprese sono molte e in concorrenza tra loro e al 
                                                 
55 Secondo quanto riportato da Hansen, tra i paesi dalle economie avanzate, il Giappone è quello dove gli 
indumenti usati, provenienti soprattutto dagli Stati Uniti, hanno il mercato più vasto. Moltissimi grandi 
magazzini hanno al loro interno una sezione in cui si vendono abiti usati, e il prezzo dei capi usati non 
differisce da quello dei capi nuovi. 
56 AA.VV. (2006b:11) 
57 Ibidem.  
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contempo le organizzazioni caritatevoli sono abbastanza forti ed organizzate. È il caso ad 
esempio degli Stati Uniti, secondo quanto riportato da Hansen58, la concorrenza è molto elevata 
e molte organizzazioni caritatevoli ricorrono a dei brokers per vendere a prezzi migliori i capi 
raccolti ai compratori. In Inghilterra il numero di imprese è relativamente elevato, e molte di 
esse sono riunite sotto un'associazione, la Textiles Recycling Association, che ha anche creato 
Recyclatex, un organismo che sta diventando il maggior operatore nel campo della raccolta in 
Gran Bretagna, con oltre 3.500 cassonetti gestiti oltre alla raccolta porta a porta. Il vantaggio 
offerto da Recyclatex è quello di garantire un prezzo costante per i capi raccolti anche nei 
momenti di crisi del settore, grazie ad un fondo appositamente creato. 
 
Nel secondo caso si hanno organizzazioni caritatevoli che gestiscono, in completa autonomia o 
solo in parte, l'intera filiera della raccolta, tagliando fuori le imprese commerciali. 
 
Nel terzo caso, infine, si ha un numero ridotto di imprese, dal potere contrattuale molto forte, 
di fronte ad una realtà di raccolta poco o per niente organizzata. È questo il caso dell'Italia, per 
cui ci soffermeremo in seguito sull'analisi di questa terza tipologia. 
 
Non si deve pensare, tuttavia, che il business della compravendita di abbigliamento usato sia 
facile e privo di rischi.  Le spese correlate al mantenimento di un'impresa di questo tipo sono 
piuttosto elevate e ci sono elementi d'incertezza che rendono difficile operare in questo settore. 
Le imprese, infatti, ricavano buoni profitti dalla vendita di merce di prima qualità, ma questi 
profitti calano man mano che la qualità dei capi scende. In particolare, i capi di fibre naturali di 
pessima qualità possono essere venduti come stracci e come fonte di fibre alle industrie tessili, 
che poi riciclano la materia. I capi di pessima qualità di fibre sintetiche, invece, non 
rappresentano una fonte di guadagno, ma al contrario di perdita. In Giappone, ad esempio, 
dove le tasse per lo smaltimento di rifiuti sono particolarmente elevate, l'obbligo di 
smaltimento dei capi invendibili rappresenta un'ostacolo considerevole per chi vuole operare 
nel settore. 
 
L'industria ha vissuto negli ultimi anni un momento di crisi, benchè nel complesso le uantità di 
capi venduti siano aumentate. 
 
                                                 
58 Hansen (2000:104) 
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Le cause, almeno a livello europeo, di questa crisi, secondo quanto affermato da RREUSE, un 
consorzio europeo di cooperative sociali impegnate nel settore, sarebbero, sul lato della 
produzione: 
 
• Il deteriorioramento della qualità del materiale raccolto, 
• La conseguente riduzione della percentuale di capi di qualità tale da poter essere 
rivenduti (attualmente tale percentuale si aggira intorno al 40%, mentre un tempo 
corrispondeva a circa il 60%); inoltre, è in aumento la percentuale di capi che 
devono essere smaltiti come rifiuti; contemporanemanente, il costo di tale 
smaltimento, in discariche o attraverso incenerimento, è salita fino a raggiungere un 
costo di circa 100 euro per tonnellata;59 
 
E, sul lato della domanda: 
 
• La competizione, tanto sui mercati nazionali quanto su quelli esteri, derivante  dalla 
comparsa sul mercato di indumenti nuovi prodotti in Asia dai prezzi molto ridotti60; 
• La competizione nel settore sui mercati esteri derivante dalla comparsa di imprese 
asiatiche e dal rafforzamento di quelle statunitensi sostenute da un dollaro molto 
basso; 
• Le crisi politiche in Africa, (specialmente quella della Costa d'Avorio nel 2003), che 
hanno profondamente perturbato il mercato61. 
 
RREUSE evidenzia anche le conseguenze di questa crisi, in seguito alla quale molte imprese 
hanno deciso di smettere completamente di trattare questo tipo di prodotto (in Francia, per 
esempio, delle imprese HERSAND e SOFRAMA) o di abbandonare almeno in parte il 
commercio di capi di seconda mano, passando ad altre materie riciclabili (è il caso, sempre in 
Francia, di Sud-Est Classage). 
Anche coloro che hanno deciso di continuare a fronte di una riduzione dei profitti stanno  
realizzando dei cambiamenti. Alcune imprese hanno iniziato a traferire gli stabilimenti in paesi 
con un minor costo della manodopera, come i paesi dell'Europa dell'Est, del Nord-Africa o 
dell'Est Asiatico; altre hanno invece deciso di meccanizzare il procedimento. 
Entrambe le strategie sono comunque rivolte ad una riduzione della forza lavoro in Europa. 
                                                 
59  Secondo altre fonti, il ricavo ottenuto dalla vendita di indumenti per il riciclaggio  copre circa il  10% dei costi 
legati alla raccolta e alla selezione dei capi, pertanto la percentuale di capi rivendibili gioca un ruolo 
assolutamente centrale. 
60 Secondo altre fonti la presenza di questi indumenti nuovi a prezzi molto ridotti influenza tanto la domanda  
quanto il prezzo degli abiti usati. 
61 Dal sito www. rreuse.org (Traduzione mia) 
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Terry Ralph, direttore della Terimpex Ltd, un'industria inglese impegnata nell'esportazione di 
abiti usati, ha affermato che le imprese inglesi sono riuscite ad aumentare i prezzi di vendita 
degli indumenti usati nei mercati dell'Africa  Sub Sahariana, dell'Asia e dell'Europa dell'Est, 
ma ha  aggiunto: “Abbiamo la sensazione che per molti dei nostri clienti esteri si sia raggiunto  
il tetto massimo, e che questi mercati non siano in grado di assorbire ulteriori aumenti di 
prezzo.”62 
In relazione agli ultimi due motivi, come del resto sta avvenendo in tutti i tipi d'industria che 
impiega un numero elevato di manodopera scarsamente qualificata, si sente fortemente la 
concorrenza dei paesi in via di sviluppo, dove il costo della manodopera è più basso e dove 
spesso le regolamentazioni in materia ambientale sono più permissive. 
Come ha dichiarato un esponente del consorzio europeo di riciclaggio, "I costi elevati hanno 
spinto un numero crescente di imprese occidentali a trasferire le operazioni legate allo 
smistamento di abiti usati in paesi con salari più bassi, soprattutto in Asia. Ovviamente, una 
continuazione di questa tendenza avrà implicazioni molto serie per i livelli d'impiego dei paesi 
occidentali tradizionalmente coinvolti.63" 
 
Sempre secondo il Bureau of International Recycling, un numero significativo di imprese 
statunitensi hanno trasferito i loro stabilimenti in India e nel sud est asiatico.64 
 
 
Costi di gestione per 
tonnellata 
1990 2005 % di aumento 
Raccolta da cassonetti su scala 
nazionale 
£110 £155 41% 
Raccolta da cassonetti su scala 
locale 
£80 £115 44% 
Raccolta porta a porta su scala 
nazionale65 
£250 £300 20% 
Raccolta porta a porta su scala 
locale 
£210 £260 24% 
                                                 
62 BIR, Bureau of International Recycling, (6th November 2006), Textiles Division: Possible solution to finance 
sorting costs   Brussels, Press Release, p 1. Traduzione mia. 
63 BIR, Bureau of International Recycling, (2006), Annual Report 2006  Press Release, p 20. Traduzione mia. 
64 BIR, Bureau of International Recycling, (6th November 2006), Textiles Division: Possible solution to finance 
sorting costs   Brussels, Press Release. 
65 I costi della raccolta porta-a-porta includono anche il prezzo delle borse distribuite ai donatori per depositarvi i 
propri abiti dismessi 
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Selezione e impacchettamento 
dei capi in base alla qualità 
£ 80 a £10566 £150 a £200 90% 
 
Tabella 3: Tendenze generali nei costi relativi alla raccolta e lavorazione di indumenti 
usati67 
 
Sebbene non esistano dati precisi relativi ai costi di raccolta  e selezione di indumenti usati, è 
noto che gli elementi chiave di questi due processi sono la manodopera, il trasporto e lo 
smaltimento dei capi non riciclabili, ed è noto che tutti e tre questi elementi sono cresciuti in 
termini reali negli ultimi anni.    
Analizzando gli indici salariali, il prezzo del petrolio e i costi di smaltimento (tramite discarica) 
è possibile calcolare una stima approssimativa dei costi relativi alla "produzione" di indumenti 
usati e sono appunto queste stime, calcolate in relazione all'Inghilterra, che troviamo riportate 
nella tabella 3. 
Tuttavia, molte imprese sembrano aver ridotto i costi legati alla raccolta e alla selezione dei 
capi nel corso degli anni '90, malgrado tanto il costo della manodopera quanto quello dello 
smaltimento fossero in crescita. Si ritiene che questo possa essere un'effetto dell'efficienza di 
scala realizzata nel decennio e non sia in contraddizione con quanto affermato. 
 
Il rapporto 2005 RREUSE suggerisce che in Europa i costi legati alla raccolta e allo 
smistamento degli indumenti usati siano aumentati del 25% in cinque anni e che, con 
l'eccezione della Polonia,  il numero di imprese coinvolte nel settore sia diminuito al ritmo di 
circa il 10% all'anno. 
 
 Per il momento sembra che siano  le imprese stesse a trasferire parte dell'attività all'estero, ma 
è plausibile pensare che presto gli enti assistenziali che si occupano della raccolta inizieranno a 
ricevere offerte da imprese straniere interessate ad accordi commerciali. 
 
Le imprese esportatrici effettuano quindi la spedizione della loro merce attraverso container 
che raggiungono poi i paesi di destinazione, tanto nei paesi del nord quanto in quelli del sud 
del mondo68. Ci occuperemo più avanti dell'analisi dei passaggi e degli attori coinvolti 
                                                 
66 I costi relativi agli anni '90 sono stati ottenuti applicando ai costi, noti, del 2005. gli indici salariali e i costi di 
smaltimento dei rifiuti relativi a quegli anni. Questi costi non includono i contributi alle organizzazioni 
caritatevoli. 
67 AA.VV. (2006b:44). 
68 È interessante notare che anche nel caso di abiti venduti nel nord del mondo molto spesso i capi non vengono 
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nell'importazione dei capi usati, poichè sono strettamente correlati con l'impatto sull'economia 
e sull'impiego dei paesi riceventi. 
 
 
2.4 Il ruolo dello stato 
Anche lo stato gioca un ruolo, seppure indiretto, nella raccolta e nel riuso degli indumenti 
usati, con più mezzi. 
Lo stato ha innanzitutto una prima parte significativa nell'informare ed educare i cittadini, 
attraverso campagne di sensibilizzazione, contribuendo a creare una sensibilità civica rispetto a 
certi temi, quali  quello l'ambiente e la solidarietà con le persone svantaggiate. 
 
In secondo luogo, lo stato può intervenire sulla quantità di indumenti che gli individui regalano 
tramite incentivi. 
Numerose ricerche dimostrano che i governi centrali e gli enti locali hanno un peso 
relativamente importante nell'influenzare il livello delle donazioni private ai cittadini, in primo 
luogo attraverso incentivi fiscali. Come affermano Roodman e Standley, due ricercatori del 
Center for Global Development  che hanno studiato l'aiuto privato allo sviluppo e i fattori che 
lo influenzano "le donazioni private sono incoraggiate (...) attraverso incentivi fiscali mirati 
che abbassano il "prezzo" delle donazioni. Pertanto, anche le donazioni private in aiuto dei 
paesi in via di sviluppo sono in parte un risultato di politiche pubbliche"69. 
 
Questo discorso, valido in primo luogo per le donazioni di denaro, è applicabile anche alla 
raccolta di capi usati: negli Stati Uniti, la legislazione permette di dedurre parzialmente dalle 
tasse anche il valore degli oggetti donati ad organizzazioni caritatevoli, inclusi gli abiti 
dismessi.  
 
Lo stato, più spesso al livello degli enti locali, può anche intervenire per disincentivare 
determinati comportamenti, per esempio sanzionando chi non pratica la raccolta differenziata o 
                                                                                                                                                          
venduti nello stesso paese in cui è stata effettuata la raccolta, ma piuttosto esportati, anche in paesi limitrofi, e 
poi venduti ai negozianti di capi usati secondo la stessa modalità, ovvero quella di balle chiuse dal peso medio 
di 45 kg. Sono quasi sempre le stesse imprese che si occupano dell'esportazione a importare anche quantirà 
ridotte di indumenti usati e a venderle ai negozianti al dettaglio del proprio paese. 
69 David Roodman e Scott Standley (2006:2). Traduzione mia. 
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facendo pagare la tassa sui rifiuti (indifferenziati) in maniera proporzionale alla quantità 
prodotta. 
Un modo ulteriore per promuovere un settore è quello di incentivare l’acquisto di determinate 
categorie di beni:  
Negli Stati Uniti, ad esempio, attraverso il Resource Conservation and Recovery Act (RCRA) 
il Congresso ha stabilito un programma per promuovere il riciclaggio aumentando gli acquisti 
di beni riciclati da parte degli enti governativi: ogni qualvolta sia possibile acquistare beni 
riciclati, il governo è tenuto a preferirli a quelli omologhi nuovi, anche in condizione di prezzo 
superiore. 
 
Lo stesso principio potrebbe essere adottato in seno all’Unione Europea: la  legislazione 
europea sembra considerare il riuso in maniera preferenziale rispetto  ad altre forme di 
recupero: questo emerge chiaramente, ad esempio, nella direttiva 2002/96/CE del 27 gennaio 
2003 relativa ai rifiuti elettrici ed elettronici. 
Ed è appunto nell'ottica di un sostegno attivo al riuso che va letta la proposta della 
Commissione di una modifica alla direttiva 77/388/EEC sulla riduzione dell'imposta sul valore 
aggiunto. Questa proposta rappresenta l'esempio di un intervento positivo da parte dello stato 
per promuovere il consumo di un determinato bene, in questo caso i beni di seconda mano. Il 
contenuto della proposta è una modifica dei beni elencati nell’Annesso H della normativa 
vigente in cui viene definita una lista di beni sui quali gli stati membri possono decidere di 
ridurre l’IVA per abbassare il prezzo finale che gli acquirenti si trovano a pagare su quei beni e 
incentivarne indirettamente il consumo. 
La proposta in questione vorrebbe appunto introdurre in questa lista, tra gli altri, beni di 
seconda mano o riciclati. 
 
In tutte le modalità appena prese in esame lo stato può modificare le quantità raccolte 
intervenendo sui donatori; è però altrettanto possibile per lo stato intervenire sulle 
organizzazioni incaricate della raccolta o della lavorazione. 
 
Come abbiamo visto in precedenza, infatti, alcune delle imprese impegnate nella raccolta 
differenziata ricevono sussidi statali in considerazione dell'impatto ambientale positivo del loro 
operato, ma questo non accade nel caso dei raccoglitori tessili.Torneremo comunque in seguito 
su questo argomento. 
Un sussidio al settore tessile permetterebbe di incrementare le quantità raccolte estendendo la 
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raccolta anche alle aree dove, per via della bassa densità di popolazione, i costi sono superiori 
ai ricavi potenziali; è anche da notare che poichè il settore impiega molta manodopera 
scarsamente qualificata, spesso scelta tra categorie di persone con difficoltà lavorative, un 
sostegno all’industria rappresenterebbe anche un sostegno all’occupazione.  
Gli addetti del settore stanno reclamando sempre più interventi di questo tipo. Nel rapporto 
annuale del Bureau of International Recycling, ad esempio, si legge: "Il settore del riciclaggio 
dei tessili ha fornito un servizio ambientale senza ricevere nessun tipo di sostegno finanziario 
per molti decenni; tuttavia, è oggi un'opinione generalmente condivisa tra gli addetti del 
settore che una qualche forma di compensazione è necessaria per bilanciare i costi di quelle 
operazioni che sono diventate insostenibili dal punto di vista commerciale”70. 
 
In Francia è allo studio una legge che porterebbe ad intervenire con sussidi a favore delle 
imprese di recupero tessile. 
É da notare che in Europa vi è un’attenzione per il settore del riciclaggio e del riuso tessile  
piuttosto diffusa: ad esempio la Waste Strategy for England del 2007  sottolinea la riduzione 
dei rifiuti tessili domestici come area prioritaria. 
 
Le possibili fonti per sostenere questi sussidi sono essenzialmente tre. La prima proposta era 
quella di introdurre una tassa  a carico di produttori e importatori di capi nuovi, in accordo con 
il principio di responsabilità dei produttori sul ciclo di vita dei loro prodotti. Una seconda 
possibilità è quella di introdurre una piccola tassa sul consumo di abbigliamento destinata a 
coprire queste spese; è da notare che la prima soluzione, anche se apparentemente migliore, 
potrebbe con facilità avere di fatto gli stessi effetti della seconda, in quanto i produttori 
potrebbero scaricare sui prezzi la tassa a loro carico. 




                                                 
70 BIR, Bureau of International Recycling, (2006: 22), BIR Annual Report 2006. 
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2.5 I fattori che incidono sulla "produzione" 
 
Nel commercio internazionale alcuni dei paesi industrializzati  si pongono come esportatori di 
quantitativi di indumenti usati in misura molto maggiore rispetto ad altri. In particolare, le 
nazioni che esportano le maggiori quantità di abiti usati sono Olanda, Germania, Belgio, Gran 
Bretagna, Stati Uniti e Canada. Viene spontaneo quindi cercare di capire quali possano essere i 
fattori che influenzano questa produzione. 
 
Possiamo ipotizzare che i principali elementi che incidono sulla quantità di indumenti che un 
paese è in grado di esportare siano: 
• quantità importata 
• quantità consumata internamente 
Queste due prime variabili servono a individuare qual'è la reale capacità produttiva di 
indumenti usati di un determinato paese. Si può infatti supporre che alcuni paesi, pur avendo la 
stessa capacità di raccolta di altri, riescano ad esportare di più perché si sono specializzati in 
questo tipo di commercio e quindi hanno imprese che fanno da riferimento anche per i paesi 
limitrofi o, viceversa, che pur avendo una produzione notevole consumino parte della stessa 
all'interno della propria economia, lasciando quantitativi inferiori disponibili per l'esportazione. 
Tali osservazioni possono essere formalizzate utilizzando la seguente formula:  
Ut,i = Uext,i-Uimt,i +Uct,i 
 
In cui Ut,,i  è la quantità complessiva di indumenti usati prodotta al tempo t dal paese i. Uext,i 
rappresenta la quantità di indumenti usati esportata da quel paese al tempo t, Uimt,i la quantità 
di indumenti usati importate da quel paese al tempo t e Uct,i  il consumo aggregato interno di 
abiti usati di quel paese al tempo t. 
 
 
La quantità effettivamente raccolta all'interno di un paese è invece definita da una seconda 
serie di fattori: 
• Numero di abitanti. 
• Quantità media di indumenti nuovi per abitante acquistata in un anno  (questa 
variabile può essere misurata in un'unità monetaria per anno o in un'unità di peso per 
anno). 
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• Propensione degli individui alla raccolta differenziata di indumenti usati, che si 
potrebbe definire come la frazione data dalla quantità aggregata di capi inseriti nel 
circuito del riciclaggio sulla quantità aggregata di capi acquistati.Questo elemento è in 
stretta correlazione con la capillarità  della rete di raccolta. 
• Qualità degli abiti raccolti, che potremmo misurare come percentuale della quantità 
(espressa in kg) di capi rivendibili per il riuso sul totale dei capi raccolti.  
 
Che si può sintetizzare nella formula: 
 
Ut,i = Pt,i  x  ct,i x δt,i x ηt,i 
 
In cui la quantità complessiva di indumenti usati prodotta da un in un tempo determinato da un 
paese determinato è data da Pt,i  , ovvero il numero di abitanti di quel paese al tempo t, per  ct,i, 
ovvero la quantità pro capite di indumenti nuovi consumata dagli abitanti di quel paese al 
tempo t, ottenuta come rapporto tra quantità aggregata consumata e abitanti,  moltiplicata per 
per δt,i, definita come propensione al riciclaggio degli abitanti di quel paese al tempo t,  
strettamente correlato a γt,i , espressione della capillarità della rete di raccolta di quel paese al 
tempo t, il tutto moltiplicato infine per ηt,i , la qualità degli abiti definita come percentuale della 
quantità adatta al riuso sulla quantità raccolta. Una volta effettuate le semplificazioni tra i primi 
due fattori la formula diventa: 
 
Ut,i = Ct,i x δt,i  x ηt,i 
 
Con δt,i  = quantità raccolta/quantità acquistata, 
γt,i= punti di raccolta /unità abitative, e 










Tabella 5: valore aggregato delle esportazioni di indumenti usati nel 200372 
 
 
Le figure 4 e 5 mostrano schematicamente quanto è stato esportato da 9 paesi, europei e 
nordamericani, in termini di vestiti usati nell'anno 2003. 
Cinque dei nove paesi,  e più precisamente Stati Uniti, Canada, Germania, Belgio e Olanda 
                                                 
71 Dati ripresi dal  database statistico delle Nazioni Unite. Elaborazione mia. 
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sono stati scelti in quanto rappresentano i maggiori esportatori mondiali di indumenti usati, 
mentre gli altri quattro (ovvero Italia, Francia, Gran Bretagna e Svezia) rappresentano una sorta 
di termine di paragone con il quale fare raffronti nel corso dell'indagine relativa ai fattori che 
influenzano la "produzione". 
Si è scelto di riportare il valore delle esportazione sia in termini di peso sia in termini monetari. 
Infatti, esistono delle differenze, seppur minime, tra le due scale. 
 
I ricavi unitari (USD/Kg) dei singoli paesi ottenuti dai dati sopra elencati e espressi nella 
tabella riportata di seguito non sono omogenei per i paesi in esame. 
Comtrade non fornisce ulteriori indicazioni che possano spiegare questa differenza, ma 
possiamo ipotizzare che sia dovuta alla qualità (i capi di qualità migliore hanno un prezzo di 
mercato più elevato) e alla destinazione dei capi raccolti (i capi inviati in altri paesi 
industrializzati sono solitamente venduti ad un prezzo più elevato di quelli destinati a paesi del 
terzo mondo). 
 
2.5.1 Quantità importata 
 
La prima variabile da prendere in esame nell'analizzare le quantità di indumenti esportate da un 
paese è la percentuale di capi raccolti altrove e lavorati nel paese in esame. 
Abbiamo visto, infatti, come lo smistamento e la vendita di indumenti usati richiedano strutture 
piuttosto grandi, con un  numero piuttosto elevato di dipendenti. 
Per una serie di motivi, sia di carattere storico (come ad esempio la tradizione tessile delle 
Fiandre) che di carattere pratico (come la presenza di un porto container adatto alla spedizione 
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per un bacino di raccolta molto più vasto di quello dei confini nazionali. 
 
È quindi importante tenere presente che non tutti i capi esportati da un paese vengono 
necessariamente raccolti nello stesso. Alcuni paesi non hanno imprese che si occupano della 
selezione e dello smistamento di capi usati, per cui esportano i vestiti raccolti come una sorta di 
materia prima, verso paesi che invece hanno sviluppato questo settore. È da tenere presente che 
i vestiti esportati per essere selezionati e divisi a seconda della qualità non vengono registrati 
nelle statistiche relative ai vestiti di seconda mano, ma sotto varie altre categorie, in primis 
quella degli stracci. Nel 2003, per esempio, sono stati esportati dalla Svezia verso l'Olanda 
stracci per un valore di 13.322.745 dollari, un valore più elevato di quello delle esportazioni di 
abiti usati dalla stessa Svezia verso tutto il mondo. 
 
Tabella 6: Valore aggregato delle importazioni di indumenti usati nel 2003 (USD)73 
 
Tabella7: Peso netto complessivo delle importazioni di indumenti usati nel 2003 (kg)74 
                                                 


































Possiamo dunque osservare, dall'analisi dei dati riportati nelle tabelle e nelle figure 6 e 775 
come la quantità di indumenti usati importata da alcuni paesi  (in primo luogo il Canada, 
seguito a breve ruota da Olanda, Italia, Belgio e Germania) rappresenti un indizio significativo 
di quanto appena affermato. 
Tre dei quattro grossi paesi importatori appena citati sono infatti anche nella lista dei maggiori 
esportatori. L'Italia, unico paese importatore a non esportare in maniera significativa, 
rappresenta tuttavia, insieme alla Germania, il maggior produttore di capi d'abbigliamento in 
Europa, con oltre mezzo milione di persone impiegate nel settore. È quindi plausibile che parte 
dei capi importati finisca nel circuito interno del riciclaggio invece che in quello 
dell'esportazione ai fini di  riuso. 
Come controprova si può osservare che le importazioni di indumenti usati da parte della Svezia 
sono pressochè pari allo zero, come sono del resto le sue esportazioni. 
 
2.5.2 Quantità consumata internamente 
 
Purtroppo non esistono dati relativi alle quantità di indumenti usati raccolti in un paese e 
rivenduti ai consumatori di quello stesso paese; nessuna delle statistiche sul consumo prese in 
esame fa infatti distinzione tra capi nuovi ed usati, e non è quindi possibile azzardare stime 
circa l'influenza del consumo interno sulle esportazioni.  
C'è una notevole differenza tra l'Europa Continentale e i paesi anglosassoni. Se nella prima, 
infatti, i negozi di abbigliamento usato sono una realtà frastagliata e gestita da privati, con costi 
elevati e una diffusione limitata, nei secondi invece quella dei negozi di capi usati a costi molto 
contenuti gestiti dalle stesse organizzazioni caritatevoli è una realtà  molto diffusa e che genera 
giri d'affari sostanziosi. Gli abiti usati rappresentano inoltre in questi paesi un'alternativa 
economica all'acquisto di abiti nuovi, a cui fanno particolarmente ricorso, come abbiamo già 
visto, categorie di persone dal basso potere d'acquisto76. 
È inoltre ipotizzabile che il consumo di abiti usati rappresenti anche una scelta “alternativa” da 
parte di una piccola nicchia di consumatori “critici”: sebbene non esistano dati relativi 
                                                                                                                                                          
74 Dati ripresi dal  database statistico delle Nazioni Unite. Elaborazione mia. 
75 Si è ritenuto opportuno, per le ragioni descritte in precedenza,continare a riportare i valori sia in termini 
monetari che di peso. 
76 Cfr Paula Mergenbagen (1996) 
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all’incidenza di questo fenomeno, vi si trova un riferimento, ad esempio, nel libro di Leo 
Hickman77 che analizza le possibilità di consumare in maniera “coscienziosa”. 
 
Sappiamo per esempio che nel 2003 in Gran Bretagna sono state vendute nei negozi delle 
organizzazioni caritatevoli 41 mila  tonnellate di abiti di seconda mano raccolti nel paese nel 
corso dello stesso anno78: per fornire una stima delle dimensioni del fenomeno, basti sapere che 
i negozi gestiti da queste organizzazioni impiegano complessivamente, in Gran Bretagna, 
10.000 dipendenti e quasi 100.000 volontari. Nel 2005, l'ammontare totale delle vendite di beni 
di seconda mano realizzato nel Regno Unito dai negozi gestiti da organizzazioni senza scopo di 
lucro ammontava a circa 469 milioni di sterline, di cui oltre la metà proveniente  dalla vendita 
di abbigliamento di seconda mano, e il totale dei profitti era di circa 95 milioni di sterline79. 
(uniforma il punto, prima o dopo la nota). 
 
Si sa infine che il Giappone supera di gran lunga tutti gli altri paesi dalle economie avanzate 
per l'importanza che la vendita di indumenti usati riveste nel settore dell'abbigliamento, ma si 





Il nesso tra la popolazione di un paese e la quantità di capi raccolti appare immediato: è 
evidente che, ipotizzando una situazione di parità di tutti gli altri fattori, un paese di 100 
milioni di abitanti potrà raccogliere 10 volte più abiti usati di un paese di 10 milioni di abitanti. 
 
E infatti è probabilmente imputabile al numero molto più elevato di abitanti, e di conseguenza 
di donatori potenziali, il fatto che gli Stati Uniti siano uno dei principali esportatori di 
indumenti usati. Con una popolazione di oltre 290 milioni di individui, appare una logica 
                                                 
77  Leo Hickman (2007) 
78 AA.VV. (2006b:10) 
79 AA.VV. (2006b:62) 
80 Si potrebbe pensare di analizzare quali paesi hanno un'industria tessile maggiormente sviluppata, nell'ipotesi 
che tale industria possa assorbire una quantità maggiore della produzione nazionale di indumenti usati di bassa 
qualità riciclando le fibre tessili; tuttavia la presenza di una industria tessile florida  influenzerebbe solamente 
la quantità di stracci e fibre tessili esportate, ma non la quantità di capi destinati al riuso, pagati cifre molto più 
alte. 
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conseguenza che la quantità raccolta e quindi disponibile ad essere venduta sia molto più 
elevata. 
Lo stesso discorso può aiutare a spiegare la posizione predominante della Germania, che in 
Europa ha un  numero di abitanti maggiore dei paesi confinanti. 
 
 
Tabella 8: popolazione complessiva per paese nel 200381 . 
 
Tuttavia, volendo procedere con le comparazioni, il fattore popolazione si rivela scarsamente 
utile per spiegare il fenomeno. Gran Bretagna,  Francia e Italia hanno grosso modo lo stesso 
numero di abitanti; Canada, Olanda e Belgio ne hanno un numero decisamente inferiore, 
eppure, la quantità esportata da Canada, Gran Bretagna, Olanda e Belgio è decisamente 
superiore a quella esportata dalle imprese italiane e francesi. 
 
Nella tabella 8 si ha una sintesi del numero di abitanti dei  vari paesi in esame. 
                                                 















Tabella 9: valore medio pro capite delle esportazioni di indumenti usati di 9 paesi nel 
200382 
 
 La popolazione può dunque aiutarci solo parzialmente a capire il perchè di questa differenza;  
appare evidente, infatti,  che il fattore popolazione, da solo,  non è sufficiente a spiegare perché 
alcuni paesi, a parità di numero di abitanti o addirittura in condizione di inferiorità numerica, 




2.5.4 Quantità media di indumenti nuovi per abitante acquistata in un 
anno 
 
Nel 2000 la spesa mondiale globale per l'acquisto di capi d'abbigliamento è stata di circa mille 
miliardi di dollari (in questa cifra sono inclusi anche il miliardo speso per gli indumenti usati). 
Circa un  terzo delle vendite è stato realizzato in Europa, un terzo in Nord America e un quarto 
in Asia.  
L'abbigliamento rappresenta oggi circa il 7% delle esportazioni mondiali83. Malgrado il volume 
degli scambi sia stato, e continui a essere, in crescita, i prezzi sono in calo, perché la 
                                                 
82 Dati sul valore delle esportazioni ripresi dal  database statistico delle Nazioni Unite. Dati sul numero di 
abitanti ripresi dall'Economist Intelligence Unit. Elaborazione mia. 
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delocalizzazione, le nuove tecnologie e le strutture verticalmente integrate stanno comportando 
una maggior produttività. 
 
Questo calo dei prezzi comporta un cambiamento nell'atteggiamento dei consumatori verso i 
capi d'abbigliamento: la  durata media di un capo si riduce continuamente, e le persone si 
liberano con facilità sempre crescente di vecchi indumenti fuori moda perché sostituirli è 
economico e rappresenta una fonte di svago. 
 
Tabella 10: consumo medio pro capite in abbigliamento in 9 paesi nel 200384 Il valore 
dell’Olanda è corretto? 
 
È quindi evidente che un paese i cui abitanti acquistano un maggior quantitativo di abiti nuovi 
sarà anche un paese  i cui abitanti avranno più indumenti usati da donare (nell'ipotesi in cui gli 
altri fattori siano identici per tutti i paesi). Dalla tabella 10 e dal grafico corrispondente emerge 
che l'Olanda ha un consumo annuo pro capite di abbigliamento molto più elevato di ogni altro 
paese in esame, e questo potrebbe aiutare nello spiegare il grande quantitativo di indumenti 
usati raccolti dalle imprese olandesi.  
Tuttavia, è importante ricordare che solo una percentuale di questi nuovi capi acquistati   
finisce nel circuito dei vestiti usati, e che la propensione degli individui alla raccolta 
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2.5.5 Propensione degli individui alla raccolta differenziata di 
indumenti usati e capillarità della rete di raccolta 
 
Definiamo qui come propensione degli individui alla raccolta differenziata di indumenti usati 
la proporzione tra la quantità aggregata di capi inseriti nel circuito del riciclaggio e la quantità 
aggregata di capi acquistata. É bene ricordare che questa è una variabile di flusso, che non 
tiene conto del guardaroba nazionale. Si stima che la quantità di capi raccolti si aggiri in 
Europa intorno al 17% dei capi acquistati, mentre il restante 83% finirebbe smaltito attraverso 
il normale flusso di rifiuti o accumulato in quello che viene definito il guardaroba nazionale, 
ovvero il totale di abiti accumulati dagli abitanti di un determinato paese85. 
 
Definiamo inoltre come capillarità della rete di raccolta il rapporto tra punti di raccolta 
disponibili e numero di unità abitative servite. 
 
Come già accennato in precedenza, esistono svariate modalità di raccolta degli abiti usati: la 
più diffusa è la distribuzione di appositi cassonetti in punti strategici delle città, seguita da 
raccolte a domicilio. Non mancano tuttavia altre modalità, che riflettono tentativi di 
raggiungere nicchie di donatori ancora poco attivi. In Belgio, ad esempio, alcune 
organizzazioni hanno realizzato degli accordi con una catena di supermercati che ha quindi 
predisposto una raccolta permanente all'interno dei suoi punti vendita86. 
 
Figura 1187: Destinazione degli indumenti al termine del loro ciclo di vita  
                                                 
85  AA.VV. (2006b:9) 
86 Hansen (2000:105) 
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È evidente che tra la propensione degli individui al riciclaggio e la capillarità della rete di 
raccolta esiste una forte correlazione, ma è molto difficile individuare un rapporto di causa- 
effetto, ed è probabile che tra le due variabili si instauri una sorta di circolo virtuoso/vizioso.  
Se gli individui hanno un'elevata propensione a portare i loro indumenti usati negli appositi 
centri di raccolta o cassonetti, si ha come reazione che il numero dei contenitori è considerato 
insufficiente, e ne consegue un aumento del numero. 
A questo punto, con grande probabilità i nuovi contenitori saranno dislocati in aree diverse dai 
precedenti, e nuovi donatori residenti in quelle aree, vedendo diminuito lo sforzo necessario a 
depositare i loro capi usati nei contenitori preposti, inizieranno a portarveli. 
Lo stesso discorso vale ovviamente anche in senso contrario, nel qual caso si potrebbe parlare 
appunto di un circolo vizioso.  
 
Evidenze empiriche di quanto appena affermato vengono da un esperimento realizzato negli 
Stati Uniti, nel sud del Wisconsin, in base al quale l'organizzazione denominata Goodwill 
Industries concluse un accordo con l'azienda incaricata della raccolta di rifiuti nelle zone 
residenziali perché questa effettuasse settimanalmente, previo compenso, la raccolta 
differenziata a domicilio degli indumenti usati: l'iniziativa ebbe un enorme successo e aumentò 
la quantità complessivamente raccolta, ma venne tuttavia interrotta in seguito alle proteste delle 
altre organizzazioni benefiche impegnate nella raccolta nella stessa area:  Disabled American 
Veterans, St. Vincent de Paul e American Council of Blind88. 
 
Per l'Inghilterra è possibile stimare approssimatamente la proporzione tra la quantità di capi 
inseriti nel circuito del riciclaggio e quantità di capi acquistata, poichè si dispone tanto dei dati  
relativi alla quantità in kg di abiti pro capite acquistati annualmente quanto del numero di kg 
pro capite raccolti annualmente. Nel 2003 sarebbero stati acquistate circa 1870 tonnellate di 
capi d'abbigliamento, e ne sarebbero state raccolte circa 300 mila, pari al 16% e corrispondenti 
ad una media di circa 5 kg per abitante. 
Il resto sarebbe dunque finito in parte nel ciclo dei rifiuti non differenziati ed in parte ad 
ingrossare il guardaroba nazionale, che costituisce una fonte potenziale di abiti usati latenti. 
Giunge grosso modo alle stesse conclusioni anche il dipartimento per l'ambiente e gli affari 
                                                 
88 Milwaukee Journal Sentinel, 11 February 1999, riportato da Hansen (2000:105) 
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rurali inglese, secondo cui in Gran Bretagna vengono generati annualmente circa 1.5 - 2 
milioni di tonnellate di rifiuti tessili: di questi, il 63% (1.2 milioni di tonnellate) finisce in 
discarica, il 16% (300,000 tonnelate) è recuperato e il 21% accumulato89. 
 
Per una breve comparazione può essere interessante confrontare i dati relativi alle donazioni di 
privati ad organizzazioni caritatevoli nei vari paesi in esame. Si può infatti ipotizzare che esista 
una correlazione, seppur lieve, tra la quantità di denaro e la quantità di capi d'abbigliamento 
donati alle organizzazioni senza scopo di lucro: entrambe, infatti, possono essere lette come un 
riflesso di un'attenzione verso il mondo del no-profit.  
Bisogna tuttavia ricordare le teorie precedentemente esposte in base alle quali le politiche 
fiscali dei governi hanno una notevole influenza sulle donazioni dei privati, per cui queste 





Tabella 12: donazioni private pro-capite al settore no-profit in 9 paesi OCSE nel 200390 
 
Dall'analisi dei dati riportati nella Tabella 12, in effetti, si può osservare che i paesi che hanno 
valori più alti nelle esportazioni pro capite di indumenti usati, come Belgio, Olanda, Gran 
Bretagna e Germania, registrano anche i valori più alti nelle donazioni pro capite al settore no-
profit. 
                                                 
89 DEFRA (2007: 12) 
90 Tutti i dati relativi al peso e al valore delle esportazioni di indumenti usati sono stati ricavati dal database 
statistico sul commercio delle Nazioni Unite. Per indumenti usati si fa riferimento unicamente alla categoria 
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Si nota tuttavia un livello molto elevato di donazioni finanziarie da parte di Canada e Stati 
Uniti, che sembra rivelare una controtendenza rispetto alle donazioni di abiti usati: questa 
anomalia può forse essere spiegata con la deducibilità fiscale di una parte consistente delle 
donazioni, ma sembra falsificare, almeno in parte, la nostra teoria.  
 
2.5.6 Qualità degli abiti raccolti 
 
L'ultima delle variabili suscettibile, in teoria, di influenzare la quantità di abiti usati che le 
imprese di un determinato paese saranno in grado di esportare perché i vestiti vengano 
nuovamente indossati è quella che potremmo definire come la qualità degli abiti raccolti, 
ovvero la percentuale di abiti raccolti di qualità sufficiente ad essere indossati nuovamente. 
Non possono infatti essere rivenduti abiti eccessivamente lisi o danneggiati, per i quali neanche 
a prezzi bassissimi esiste una vera domanda da parte dei consumatori, ma solo da parte delle 
industrie tessili interessate a ricavarvi delle fibre e in alcuni casi neppure da quelle. 
Si ritiene qui che tale percentuale dipenda sostanzialmente da due fattori: il primo sarebbe  
l'attitudine dei donatori, che possono indossare più o meno a lungo un capo prima di decidersi 
a dismetterlo e che possono giudicare capi troppo usurati inaccettabili per la raccolta, 
smaltendoli attraverso i rifiuti domestici.. Il secondo, invece, sarebbe l'oggettiva qualità dei 
capi prodotti, che innumerevoli fonti affermano essere in diminuzione negli ultimi anni. 
 
Secondo una dichiarazione di Frithjof Schepke,  presidente della Divisione Tessile del Bureau 
of International Recycling e direttore dell'impresa tedesca di riciclaggio di indumenti Schepke 
Konzepte, "Solo il 40% del materiale raccolto può essere indossato una seconda volta, mentre 
il 45% viene riciclato come fibra tessile e il rimanente 15% costituisce scarto"91. Secondo 
Schepke, in media ogni tedesco deposita 9 kg l'anno di indumenti usati negli appositi 
contenitori92; in base ai calcoli ottenuti dall'analisi dei dati forniti dal Commodities Trade 
database delle Nazioni Unite la quantità di vestiti pro-capite esportata dalle imprese tedesche è 
di circa  3,5 kg, che effettivamente corrisponde al 40% della cifra indicata da Schepke.  
 
Secondo la Textile Recycling Association in Inghilterra "cinque anni fa ci si poteva aspettare 
                                                 
91 BIR, Bureau of International Recycling, (31st October 2005), Could China offer a solution to the EU and US 
secondary textiles merchants?  Press Release, p 1. Traduzione mia. 
92 Ibidem, p.2. 
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che il 65% circa degli indumenti raccolti fosse di qualità sufficiente per essere esportato al 




PAESE % di capi rivendibili sul 
totale raccolto nel 2000 
% di capi rivendibili sul 
totale raccolto nel 2005 
Regno Unito 65% 50% 
Francia, Belgio, Olanda 60% 40% 
Germania 50% 30% 
 
Tabella 13: risultati di un'indagine sulla percentuale di indumenti di buona qualità 
raccolti in alcuni paesi europei94. 
 
Dalla tabella 13 sembra che la percentuale di capi rivendibili subisca delle variazioni 
considerevoli tanto in senso diacronico quanto geografico. Considerata la diffusione su scala 
globale di un numero relativamente limitato di marche e produttori, sembra difficile credere 
che la qualità degli indumenti possa subire grandi variazioni da uno all'altro dei paesi 
occidentali in esame. Si può quindi pensare che il primo fattore spieghi la differenza tra un 
paese e un'altro, e che invece il secondo spieghi la variazione nella qualità dei capi raccolti sul 
piano delle sequenze temporali. 
 
Purtroppo, non esistono dati affidabili relativi ai parametri fino ad ora presi in esame. 
Tuttavia, a titolo esemplificativo, possiamo fare un po' di speculazioni e provare ad applicare la 
nostra formula, definita a pag. 50, al caso dell'Inghilterra nel 2003. 
Sostituendo i dati disponibili ai valori nella formula otteniamo: 
Ut,i = Uext,i-Uimt,i +Uct,i= Ct,i x δt,i  x ηt,i 
 
194.044.000 kg-13.630.177 kg + 41.000.000 kg = 221.413.823 kg   
1.865.000.000 kg x 0.16 x 0.5=149.200.000 kg 
 
                                                 
93 TRA (2005:3) The State of the UK Textile Reclamation  Industry: A national diagnosis of the state of the 
industry", Maidstone, Kent, TRA, citato da Sally Baden and Catherine Barber (2005:5)   
94 AA.VV. (2006b:42) 
66 
I due valori sono piuttosto distanti, ma è possibile che questo dipenda dall'approssimazione con 
cui sono fornite le percentuali e da differenze nei dati: per esempio, non è indicato se i 
1.865.000.000 kg di capi nuovi includono anche calzature, mentre si sa per certo che sono 
incluse nei capi usati esprtati
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Capitolo 3. Il caso italiano: dalla "produzione" 
all'esportazione  
 
L’Italia, pur non figurando tra i principali esportatori di indumenti usati, mostra un trend di 
crescita delle esportazioni. 
I capi raccolti nel paese sono esportati principalmente in Tunisia –il paese da solo importa oltre 
un terzo dei capi raccolti in Italia -  e in Albania, seguite da Ghana, Congo e Repubblica 
Democratica del Congo. La Tanzania si colloca al 50esimo posto,  come si può osservare negli 
Allegati. 
 
Il fenomeno, in effetti, per quanto di dimensioni ancora modeste in confronto ad altri paesi 
europei, mostra una crescita forte e costante delle quantità esportate, malgrado il valore 
ottenuto dalla vendita delle merci non sia andato di pari passo. 
Il fenomeno della raccolta di indumenti usati fa parte della percezione comune della 
popolazione italiana. 
 
Nel 2006 sono stati esportati 81.438.774 kg di indumenti usati, circa il 30% in più rispetto al 
1995.  
Periodo 
Valore         
(USD)  Peso Netto (kg) 
1995 48.243.012 52.273.544 
1996 63.710.620 63.548.520 
1997 63.617.376 67.421.792 
1998 63.947.236 63.978.244 
1999 52.683.977 61.982.879 
2000 44.747.380 64.654.468 
2001 48.172.7870 70.555.104 
2002 52.090.212 69.571.504 
2003 47.908.789 63.392.597 
2004 54.144.058 72.421.883 
2005 61.207.924 79.457.384 
2006 64.591.753 81.438.774 
 
Tabella  11: esportazioni di indumenti usati dall’Italia al resto del mondo dal 1995 al 
200695. 
                                                 
95 Fonte: UN COMTRADE database, prodotto 6309 nella classificazione H2002. 
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I valori sembrano consistenti con i pochi dati raccolti dalle varie diocesi: secondo dati riportati 
dal progetto Ri-Vesti della Caritas Diocesana di Firenze, in Italia il 50% circa degli indumenti 
raccolti viene destinata al riuso, una media leggermente superiore a quella europea. Sembra 
plausibile, dagli scarsi dati a disposizione, che in Italia nel 2006 possano essere stati raccolti 
circa 160 milioni di kg di indumenti usati. 
Nelle città con un milione di abitanti circa sembra che vengano raccolti circa 1.000/1500 
tonnellate l’anno96, mentre un quantitativo proporzionalmente più elevato sembra essere 
raccolto in Diocesi minori97. 
. 
In Italia lo schema di raccolta sembra essere molto simile a quello tracciato in relazione ad altri 
paesi. Al primo livello si trovano i donatori individuali, al secondo le organizzazioni incaricate 
della raccolta, che sono nel caso specifico organizzazioni no-profit, e al terzo le imprese 
specializzate nel campo dell’esportazione e del riciclaggio di indumenti usati, che li 
acquistano, smistano e rivendono.  
 
L’Art. 205 del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale 
afferma che: 
 In ogni ambito territoriale ottimale deve essere assicurata una raccolta differenziata dei rifiuti 
urbani pari alle seguenti percentuali minime di rifiuti prodotti: 
a) almeno il trentacinque per cento entro il 31 dicembre 2006; 
b) almeno il quarantacinque per cento entro il 31 dicembre 2008; 
c) almeno il sessantacinque per cento entro il 31 dicembre 2012. 
 
I rifiuti di abbigliamento, in teoria, dovrebbero quindi rifarsi a questi parametri, ma nel caso 
italiano sembra quasi totalmente assente la percezione della raccolta di abiti usati in relazione a 
tematiche ambientali, questione che peraltro comporta probabilmente una perdita di indumenti 
riciclabili per le materie prime, scartati dai donatori perché ritenuti inidonei al riuso.  
 
 
                                                 
96  Nell’Arcidiocesi di Genova nel 2006 sono state raccolte 1.350 tonnellate, in quella di Firenze circa 1.000, in 
quella di Bologna circa 1.500  
97 Le diocesi di Belluno e Vittorio Veneto, insieme, raggiungono circa mille tonnellate, e lo stesso la Diocesi  di 
Bergamo; quella di La Spezia nel 2006 ha raccolto circa 350 tonnellate 
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3.1 I donatori 
 
Per quanto riguarda i donatori italiani non esiste, purtroppo, nessuno studio che ne tratteggi un 
profilo, e d’altra parte sarebbe stato eccessivamente complesso realizzare un sondaggio su un 
campione rappresentativo della realtà italiana, dovendo tenere conto di una ampia serie di 
variabili: distribuzione geografica, fasce di eta', sesso, livello di istruzione... 
Per quanto riguarda il livello di consapevolezza dei donatori,  tuttavia,  si è ritenuto 
interessante realizzare un sondaggio su un campione volutamente parziale e distorto, per poi 
trarne una conclusione di tipo deduttivo. 
Si è pertanto selezionato un campione di 50 individui, 25 maschi e 25 femmine, in un’età 
compresa tra i 21 e i 40 anni, distribuiti geograficamente in maniera piuttosto variegata, tutti in 
possesso di una laurea o di un diploma universitario, con una buona padronanza del mezzo 
informatico,  e, soprattutto, tutti attivi socialmente. 
 I 50 individui sono stati selezionati tra gli studenti di Scienze per la pace e tra gli appartenenti 
di vari movimenti sociali e associazioni di volontariato, sia di area cattolica (AGESCI) che tra 
associazioni attive da un punto di vista più marcatamente politico. 
A tale campione è stato somministrato per via informatica un questionario composto da 4 
parametri identificativi (età, sesso, titolo di studio e residenza) e da tre quesiti, due a risposta 
chiusa ed una terzo a risposta aperta, al fine di non suggerire possibili risposte.  
Il  98% di questo campione di gente colta, giovane e socialmente attiva ha affermato di ritenere 
che i vestiti raccolti vengano distribuiti gratuitamente a persone disagiate. 
Solo un individuo ha dichiarato di sapere che gli indumenti venivano venduti, mentre tre, pur 
credendo che i vestiti fossero destinati “persone bisognose”, avevano sentito parlare di scandali 
che comportavano la vendita di indumenti usati, ed altri tre hanno ipotizzato che i vestiti di 
qualità troppo bassa possano venire riciclati. 
 
Sicuramente, il risultato ottenuto non è generalizzabile e non ha nessun valore all’esterno del 
campione in cui è stato realizzato; tuttavia, che se in questa categoria di persone è diffusa 
l’opinione che gli indumenti vengano donati, è plausibile ritenere che lo sia ugualmente tra 
persone con un livello di istruzione inferiore, un minor accesso a media indipendenti e una 
minor sensibilità sociale. 
 
Il rapporto Istat, relativo agli stessi anni presi in esame per le esportazioni di indumenti usati, 
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mostra che il quantitativo di spesa delle famiglie italiane per vestiario e calzature negli ultimi 
sei anni non ha registrato nessuna crescita particolare; è perciò ipotizzabile che, a parità di 
quantitativi di indumenti acquistati, sia aumentato il numero di indumenti deposti nei punti di 
raccolta invece che smaltiti insieme al resto dei rifiuti domestici, effetto probabilmente di 
un’accresciuta sensibilità e di un aumento, in parallelo, dei centri di raccolta. 
 
Periodo 




(anno di rif. 
2000) (Euro) 
2000 64,471 64,471 
2001 66,331 64,476 
2002 67,289 63,627 
2003 68,057 62,647 
2004 67,779 61,052 
2005 67,545 59,900 
2006 69,097 60,448 
 
Tabella 12: Consumi delle famiglie per vestiario e calzature. Valori correnti e valori concatenati 
dal 2000 al 200698. 
 
 
3.2 Le organizzazioni che si occupano della raccolta 
 
In base al Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 , Norme in materia ambientale,  la raccolta 
di indumenti usati in Italia deve essere condotta sulla base di una convenzione con la Regione, 
che ne approva le modalità: l’autorizzazione degli enti locali è necessaria in particolar modo 
per permettere alle organizzazioni incaricate della raccolta di localizzare gli appositi cassonetti 
su suolo pubblico.  
 
In Italia, a prima vista,  sembrerebbe verificarsi una condizione di quasi monopsonio, con le 
Caritas Diocesane agente quasi unico nel panorama della raccolta, con un minimo spazio 
residuo occupato da Unione Italiana Ciechi, Associazione Nazionale Tumori, Società San 
                                                 
98 Fonte: Istat, Conti economici nazionali. 
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Vincenzo de Paoli e Croce Rossa Italiana.  
 
Nel tentativo di approfondire la conoscenza del fenomeno, sono state realizzate 34 interviste 
telefoniche a responsabili della raccolta di varie Caritas Diocesane della penisola. In generale, 
la raccolta di informazioni si è rivelata molto difficile, e un numero molto maggiore di  
interviste non sono andate a buon fine, per impossibilità di parlare con la persona responsabile. 
Anche laddove il contatto è stato possibile, si è spesso trovata una certa reticenza da parte degli 
intervistati nel fornire dati specifici, soprattutto in relazione al prezzo di vendita dei capi 
raccolti, ai quantitativi raccolti e al nome della società a cui i capi vengono venduti. 
Nessuna risposta, inoltre, è stata fornita in merito da Caritas Italiana, contattata sia 
telefonicamente sia tramite posta elettronica. 
Tuttavia, è il caso di sottolineare che alcune realtà si sono rivelate molto trasparenti in merito 
alla raccolta e in alcuni casi hanno un sito web dal quale reperire numerose informazioni. 
In base alle interviste realizzate, è emerso il fatto che alcune Caritas raccolgono indumenti al 
solo fine di distribuirli a persone disagiate nella diocesi, mentre altre hanno una raccolta più 
propriamente commerciale. Anche di queste ultime, tuttavia, pressoché tutte trattengono una 
porzione di quanto raccolto per distribuirlo a individui svantaggiati sul territorio. 
 
In base alle indagini condotte, tuttavia, appare evidente che ogni diocesi opera di fatto in 
maniera indipendente, agendo senza coordinarsi con altre Caritas in un regime che sortisce gli 
stessi effetti di un regime di concorrenza, con l’unica differenza della competenza territoriale 
esclusiva: ogni diocesi si occupa della raccolta, infatti, unicamente nell’area geografica di sua 
competenza.  
 
Nel 1972 si tiene il primo Convegno Nazionale delle Caritas diocesane d'Italia, e negli anni ’80 
si assiste alla nascita e alla diffusione dei centri di ascolto e di accoglienza.  All’interno di 
questa realtà si colloca appunto l’inizio della raccolta di indumenti usati. Secondo quanto 
affermato dal Sig. Mauro Ferrari, resposabile dell’associazione Mosaico di Solidarietà che si 
occupa della raccolta a Bologna, questa città sarebbe stata una delle prime ad occuparsi della 
raccolta tramite cassonetti, a partire dalla fine degli anni ’80, in seguito a contatti con la realtà 
svizzera. 
In teoria, la Conferenza Episcopale Italiana auspica un coordinamento delle Caritas Diocesane: 
Caritas Italiana è l’organismo pastorale costituito dalla Conferenza CEI al fine di promuovere, 
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anche in collaborazione con altri organismi, la testimonianza della carità della comunità 
ecclesiale italiana. La Caritas italiana viene Costituita da Paolo VI nel 1971, dopo la cessazione 
nel 1968 della P.O.A. (Pontificia Opera di Assistenza), con una funzione, tra le altre, di 
coordinamento delle realtà diocesane. 
 
All’Articolo 3 comma b dello Statuto di Caritas Italiana si trova infatti tra i compiti quello di 
“(b) curare il coordinamento delle iniziative e delle opere caritative e assistenziali di 
ispirazione cristiana;”  
 
Caritas Italiana ha per questo motivo dei delegati regionali che, in base all’Articolo 21 dello 
Statuto,  “tengono i collegamenti tra le Caritas Diocesane della rispettiva Regione, le 
assistono nella loro attività, ne guidano le iniziative comuni”. 
L’Articolo 22, relativo ai Rapporti con le Caritas Diocesane, mette tuttavia in chiaro il fatto che 
“Caritas Italiana collabora con le Caritas Diocesane, ma non assume alcuna responsabilità in 
ordine al loro operato.” 
 
Questi invito ricorre anche, ad esempio, nella Carta Pastorale di Caritas Italiana, in cui si 
afferma la necessità di “uno sforzo da parte vostra per creare armonia e unione nell'esercizio 
della carità, di modo che le varie istituzioni assistenziali, senza perdere la propria autonomia, 
sappiano agire in spirito di sincera collaborazione fra di loro, superando individualismi e 
antagonismi, e subordinando gli interessi particolari alle superiori esigenze del bene generale 
della comunità.” 
 
Un primo problema della realtà italiana sembra dunque connesso alla mancanza di 
coordinamento e allo scarso potere contrattuale che ne deriva. Sebbene i dati ottenuti in merito 
siano molto pochi, vale la pena di notare che, tra coloro che hanno dichiarato il prezzo 
percepito per la vendita, è stato possibile notare una grande differenza tra le varie realtà.  
Il prezzo più alto è quello ottenuto dalla Caritas di Cremona, dove il Sig. Beltrami, 
responsabile diocesano, ha dichiarato di ottenere un prezzo di 50 centesimi al kg., pur 
preferendo non indicare l’azienda acquirente. 
La Caritas di Gorizia ha affermato di vendere alla ditta Tesmapri di Prato circa 50 tonnellate 
l’anno di indumenti raccolti, occupandosi anche della spedizione tramite cargo ferroviario, ad 
un prezzo di 20 centesimi di Euro al kg, stesso prezzo ottenuto dalla Caritas di La Spezia che 
vende circa 350.000 kg l’anno. 
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 Il responsabile della Diocesi di Belluno ha poi dichiarato di vendere all’azienda Tesmapri per 
15 centesimi al kg, mentre a Bologna il prezzo pagato al kg è di circa 10 centesimi al kg per un 
totale di 606.335 kg venduti nel 2006 alla ditta SAPIRO. 
La Società San Vincenzo de Paoli di Asti dichiara poi di donare circa 100 quintali l’anno alla 
ditta Tesmapri, che si occupa di ritirare presso la loro sede gli indumenti. 
Vale la pena di menzionare la Caritas di Como, che appare  molto all’avanguardia sia per 
quanto riguarda le strategie di comunicazione, sia soprattutto in relazione alle modalità di 
vendita. L’organizzazione, infatti, ha realizzato degli accordi diretti con dei centri di 
smistamento in Tunisia, tagliando così degli intermediari e al contempo monitorando 
annualmente i centri per verificare le condizioni di lavoro del personale impiegato, pena la 
perdita del contratto. 
 
Gli altri attori menzionati operano solitamente la raccolta attraverso modalità differenti, 
tipicamente la raccolta porta a porta in momenti specifici. Anche l’Unione Italiana Ciechi è 
strutturata in sezioni regionali, a loro volta suddivise in sezioni provinciali, e la raccolta di 
indumenti viene solitamente realizzata a quest’ultimo livello in autonomia, per lo più tramite 
l’uso di volontari. A Bologna, tuttavia l’UIC opera una raccolta capillare attraverso cassonetti 
in concorrenza con Caritas diocesana. 
 
Un secondo problema riscontrato all’interno del sistema di raccolta di Caritas è quello della 
mancanza di un momento di studio e riflessione sul tema. Solo una delle Diocesi consultate ha 
affermato di aver scelto l’azienda a cui vendere gli indumenti in seguito ad un’analisi dei valori 
portati avanti dalla stessa, mentre per tutti gli altri si è trattato unicamente di una scelta dettata 
da motivazioni economiche o di praticità. 
Né sembra diffusa una consapevolezza sull’impatto potenzialmente negativo della vendita di 
indumenti usati sulle economie dei paesi riceventi, a fronte dell’esperienza di indagine e analisi 
portata avanti da altre realtà, quale ad esempio quella della Caritas Svizzera. 
Questa mancanza sembra tanto più stridente quanto più si pensa che Caritas Italiana è presente, 
spesso con ottimi risultati, nel settore della cooperazione internazionale, e che in base 
all’Articolo 3 dello statuto, Caritas ha il compito di: 
(d): realizzare studi e ricerche sui bisogni per aiutare a scoprirne le cause, per preparare piani di 
intervento sia curativo che preventivo, nel quadro della programmazione pastorale unitaria, e per 
stimolare l’azione delle istituzioni civili ed una adeguata legislazione e (...) contribuire allo sviluppo 
umano e sociale dei paesi del Terzo Mondo con la sensibilizzazione dell’opinione pubblica, con 
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prestazione di servizi, con aiuti economici, anche coordinando le iniziative dei vari gruppi e movimenti 
di ispirazione cristiana. 
 
Infine, malgrado l’innegabile impegno di Caritas a favore della trasparenza nell’informazione, 
impegno testimoniato sia sul piano teorico99 sia su quello pratico, per esempio 
dall’Osservatorio sui conflitti nei media, sembra possibile notare una certa reticenza da parte 
delle singole diocesi nel divulgare informazioni complete circa la “filiera del riciclo” connessa 
alla raccolta di indumenti usati.  
Ed è probabilmente questa reticenza a motivare le risposte molto vaghe ottenute durante le 
interviste telefoniche. In certi momenti, addirittura, sembra che venga intenzionalmente 
alimentata una certa ambiguità in relazione al tema. 
 
In una intervista relativa allo scopo della raccolta pubblicata sul giornale della Diocesi di 
Milano, ad esempio, Don Roberto Davanzo, neodirettore di Caritas Ambrosiana, afferma che “ 
Alla base della raccolta svolta tramite i cassonetti c’è sicuramente la cultura del riciclaggio 
dei rifiuti. E c’è la necessità di dare nuova vita a beni che sovrabbondano, come appunto gli 
abiti usati.  
La raccolta, dunque, è ispirata a una logica di buon uso delle cose. Ma non si deve 
dimenticare l’obiettivo più grande, di carattere sociale, che si concretizza nella creazione di 
opportunità di lavoro per soggetti svantaggiati”100.  
 
3.3 Le imprese  
 
Per quanto riguarda il caso italiano, è stata riscontrata una particolarità rispetto allo schema 
trattegiato da Raworth ripreso in precedenza101. 
Le modalità di raccolta adottate dalle varie diocesi sembrano riconducibili a tre diversi casi: la 
il primo corrisponde all’uso di volontari per la raccolta e lo smistamento dei capi, il secondo 
all’impiego di personale assunto direttamente da Caritas per occuparsi del servizio ed il terzo, 
infine, all’appalto a imprese esterne. 
La terza modalità sembra, in assoluto, la più diffusa. Esiste dunque un livello intermedio di 
                                                 
99 Nella Carta Pastorale di Caritas Italiana, ad esempio, si legge: Occorre riaffermare per tutti il diritto-dovere 
all’informazione e, insieme, educarsi a un uso critico di mass-media abituati a manipolare le informazioni per 
interesse, a tacere per convenienza, a non approfondire i problemi. 
100 Articolo riportato sul sito  www.chiesadimilano.it/or4/or?uid=ADMIesy.main.index&oid=208866 
101
 Cfr. pagina 31. 
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imprese che si occupano della raccolta e della gestione dei capi raccolti per conto di Caritas. Si 
tratta, nella stragrande maggioranza dei casi, di cooperative di tipo B, ovvero cooperative 
sociali e loro consorzi che, pur restando imprese a tutti gli effetti, operano con finalità di 
promozione sociale e di sviluppo nella società. Attuano solitamente inserimenti lavorativi di 
soggetti svantaggiati. 
 
In moltissimi casi queste imprese sono state create o sostenute dalla Caritas Diocesana stessa e 
forniscono un’occupazione a handicappati, ex carcerati o extracomunitari. La cooperativa Vesti 
Solidale impiega 18 persone  a Milano e 12 a Cremona, ma la media è in genere molto più 
bassa: a Belluno ci sono 9 persone impiegate come inserimenti lavorativo da una cooperativa 
creata ad hoc da Caritas, a Bergamo una cooperativa impiega 3 dipendenti, a Modena la 
cooperativa Il mantello impiega 2 persone, lo stesso la cooperativa Staccapanni a Genova... 
Nella maggioranza dei casi, le cooperative assumono personale addizionale durante i mesi di 
punta, corrispondente con i cambi di stagione (aprile/maggio, ottobre/novembre). 
La modalità di gestione diretta è stata riscontrata in un solo caso, nella città di La Spezia, 
mentre l’impiego di volontari è molto diffuso ma, in tutte le diocesi in cui i capi vengono 
raccolti per finalità commerciali, i volontari affiancano, e non sostituiscono, le cooperative 
sociali. 
 
Nel corso delle interviste realizzate nella maggioranza dei casi non è stato possibile ottenere il 
nome dell’azienda a cui Caritas vende gli indumenti raccolti. Qusi tutti hanno  nominato 
aziende di Prato, con un caso di un’impresa di Napoli ed una di Milano (di entrambe 
l’intervistato non ha indicato il nome). 
 
Le aziende di cui è stato fatto riferimento sono tre, Sabiro, Eurotes e Tesmapri, tutte situate a 
Prato. Tesmapri acquista da moltissime Caritas, e nella maggior parte dei casi possiede i 
cassonetti per la raccolta, che poi assegna alle varie realtà locali. 
Le aziende impegnate nel settore sembrano essere relativamente poche e dotate di una buona 
forza contrattuale. Considerata la difficoltà nel reperimento delle informazioni, tuttavia, è 
molto difficile poter dire se si tratti di un oligopsponio o meno, e ancora di più poter arrivare a 
comprendere  il meccanismo di formazione del prezzo. 
Il Sig. Francucci Franco, titolare dell’azienda Tesmapri, è stato contattato telefonicamente ma 
non ha fornito informazioni rilevanti su nessuna delle domande in questione. 
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3.4 Il ruolo dello stato  
 
 
Il già citato Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, intitolato Norme in materia ambientale, 
definisce tra le varie cose il quadro per la gestione dei rifiuti in Italia. 
In base a questo decreto la gestione dei rifiuti è affidata in Italia agli enti locali e al governo 
centrale con competenze diverse.  
Entrambi sarebbero teoricamente responsabili di adottare iniziative volte alla prevenzione della 
produzione di rifiuti. In base all’Articolo 180, in particolare, al fine di promuovere tale 
prevenzione e riduzione della produzione dei rifiuti gli enti locali e il governo dovrebbero 
realizzare iniziative quali  “la promozione di strumenti economici, eco-bilanci, sistemi di 
certificazione ambientale, analisi del ciclo di vita dei prodotti, azioni di informazione e di 
sensibilizzazione dei consumatori, l'uso di sistemi di qualità, nonché lo sviluppo del sistema di 
marchio ecologico ai fini della corretta valutazione dell'impatto di uno specifico prodotto 
sull'ambiente durante l'intero ciclo di vita del prodotto medesimo”. 
 
Questi strumenti, malgrado siano stati adoperati con successo nell’incentivare un determinato 
numero di pratiche virtuose, non sembrano essere stati usati nel caso del riciclaggio di 
indumenti che pure, come analizzato più ampiamente nel capitolo 9,  ha un impatto ambientale 
di primo piano. 
 
Per quanto rigurda l’affidamento del servizio, in base all'Art. 202 appare evidente che la 
raccolta di rifiuti urbani è attribuita mediante gara d'appalto dagli enti locali. 
La legge parla di possibili incentivi per le imprese più virtuose tra quelle impegnate nel settore, 
ma dai dati raccolti non sembra che questi incentivi vengano pagati per il settore della raccolta 
di indumenti. 
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Capitolo 4. Il sistema delle quote ed il suo impatto sul 
settore dell'abbigliamento  
 
L'argomento in base al quale l'importazione di indumenti usati ha effetti negativi sul settore 
tessile del paese ricevente si basa in parte sull'assunzione che il paese ricevente abbia 
un'economia chiusa, in cui i prezzi sono determinati dalla domanda e dall'offerta interne, senza 
interventi nè del governo nè di altri agenti. 
In un caso del genere, è evidente che l'immissione di grossi quantitativi di indumenti 
dall'esterno porterebbe ad un aumento dell'offerta, e questa produrrebbe come risultato una 
drastica riduzione dei  prezzi, che a sua volta -a meno di un contemporaneo aumento della 
domanda – comporterebbe una forte riduzione degli utili per i produttori locali e quindi, in 
definitiva, un calo della produzione locale. 
Tuttavia, l'ipotesi di un'economia chiusa trova molti pochi riscontri con la realtà. 
Nelle piccole economie aperte degli stati dei paesi in via di sviluppo, il livello dei prezzi è 
solitamente determinato dalla situazione internazionale, o comunque profondamente 
influenzato da essa. Pertanto l'effetto dell'importazione di indumenti usati va considerato caso 
per caso in relazione alla situazione del singolo paese ricevente piuttosto che sulla base di 
un'analisi economica di stampo neoclassico sulla formazione dei prezzi in un'economia di 
mercato chiusa. 
Sebbene ogni paese abbia caratteristiche proprie per quanto riguarda il settore tessile, si 
possono rilevare delle tendenze di fondo, almeno per quanto riguarda i paesi Africani, che sono 
anche i maggiori acquirenti di indumenti di seconda  mano. 
Prima di parlare dell'impatto delle importazioni di indumenti usati sul settore tessile dei paesi 
riceventi, dunque, è bene comprendere in maniera un po' più approfondita lo stato di tale 
settore in questi paesi. 
Negli ultimi 30 anni l'Africa, al contrario dell'Asia, non è riuscita a produrre ed esportare 
quantitativi significativi di capi d'abbigliamento, malgrado la disponibilità di manodopera a 
basso costo ed una buona produzione di cotone. Si è quindi ritagliata un ruolo, relativamente 
marginale, come esportatore di cotone non lavorato. 
Malgrado l'importanza delle materie prime nei flussi commerciali internazionali sia sempre 
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minore,  esse hanno tuttavia un peso notevole sulle economie dei PVS. 
Secondo uno studio condotto da Oxfam, 30 paesi africani ricavano più della metà delle loro 
esportazioni dalla vendita di materie prime102.  
Tuttavia, il prezzo delle stesse non ha fatto che calare e non viene stabilito dai produttori, ma 
dagli acquirenti, molto spesso in grado di condizionare pesantemente il mercato grazie alle 
elevate quantità acquistate (una situazione che molto spesso si avvicina al monopsonio). 
 Nel periodo dal 1980 al 1993, per fornire un esempio, la perdita annuale complessiva per i 
PVS a causa di tale diminuzione dei prezzi è stata stimata in 100 miliardi di dollari, più del 
doppio del flusso globale degli aiuti negli stessi anni. 
Un prezzo molto basso delle materie prime, peraltro, porta a non includere, considerandoli 
esternalità, tutti i costi ambientali e sociali, particolarmente alti proprio nel processo di 
produzione di materie prime.  
Il cotone si inserisce tra i prodotti, cosiddetti coloniali, maggiormente scambiati sui mercati 
agricoli internazionali, insieme a the, caffè, cacao e zucchero.  
L’estensione totale delle aree coltivate a cotone nel mondo varia tra 30 a 36 milioni di ettari fin 
dagli anni sessanta, ma negli ultimi 40 anni la resa per ettaro è praticamente raddoppiata, 
passando dai 300 kg medi del 1960 ai 610 kg/ha nel 2001. Oggi la produzione mondiale si 
attesta intorno ai 18-20 milioni di tonnellate.  
Il commercio e la produzione di cotone, tuttavia, subiscono pesanti distorsioni a causa dei 
sussidi versati ai produttori da alcuni governi. Per dare un'idea delle dimensioni del fenomeno, 
più di un quinto dei guadagni realizzati dai produttori di cotone a livello mondiale nel 2001/02 
proveniva da supporti governativi al settore. Il governo più propenso a  sussidiare il settore è 
quello statunitense, seguito da quello cinese e dall'Unione Europea.  Secondo un rapporto della 
FAO103 "la produzione di cotone nei paesi sviluppati è inefficiente. In anni recenti, la quantità 
di cotone prodotta in seno all'Unione Europea avrebbe potuto essere importata ad un terzo del 
costo.  Negli Stati Uniti, in alcuni anni caratterizzati da un prezzo di mercato particolarmente 
basso (come il 2001/02), il costo dei sussidi è maggiore del valore complessivo delle 
esportazioni." 
 I sussidi ai produttori di cotone incoraggiano la sovrapproduzione, che porta ad una riduzione 
                                                 
102Fonte: LeQuesne, Caroline (1996). Reforming World Trade : The social and Environmental Priorities, Oxfam Press, Oxford, p.12. Lo 
stesso vale per 18 peasi dell'America Latina 
103  FAO Trade Policy Technical Note (2004: 2)   
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del prezzo su scala internazionale: questo porta, come ovvia conseguenza, un peggioramento 
delle condizioni dei produttori nei paesi in via di sviluppo, che non possono contare su nessun 
tipo di sussidio. 
Più di 70 paesi al mondo producono ed esportano cotone. Tuttavia otto paesi da soli, ovvero 
Cina, USA, India, Pakistan, Uzbekistan, Turchia, Brasile e Australia  sono responsabili per  più 
dell'ottanta per cento della produzione mondiale. 
Malgrado ciò, il cotone rappresenta per molti paesi africani una voce molto importante 
nell'ecconomia nazionale. Rappresenta, ad esempio, il 49,7% delle esportazioni per il Burkina 
Faso, il 36,4% per il Ciad, il 32,6% del Benin. 
Secondo uno studio dell'Overseas Development Institute104, l'eliminazione dei sussidi alla 
produzione di cotone  porterebbe ad un aumento del prezzo mondiale del cotone compreso tra 
il 18 e il 28%, a seconda delle assunzioni fatte riguardo alla struttura del mercato. 
L'impatto di questi sussidi sulle economie dei paesi in via di sviluppo si può sintetizzare, 
sempre secondo la FAO, in tre punti: 
• i sussidi mantengono la produzione di cotone nei paesi industrializzati ad un livello che 
non sarebbe altrimenti sostenibile, riducendo di conseguenza le opportunità di 
esportazioni dei PVS; 
• i sussidi comportano un deprezzamento del cotone a livello mondiale, pagato con una 
forte riduzione del reddito dei produttori nei paesi dove non esistono sussidi; 
• l'eliminazione dei sussidi porterebbe ad una forte riduzione della povertà: è infatti 
emerso da numerosi studi che un'aumento dei ricavi di prodotti agricoli porterebbe ad 
un forte alleviamento della povertà, sia perché il reddito aggiuntivo generato verrebbe 
distribuito principalmente tra la popolazione rurale, caratterizzata da un reddito 
particolarmente basso, sia perchè tipicamente i modelli di consumo dei piccoli 
agricoltori mostrano che le quantità di reddito addizionali verrebbero spese per 
l'acquisto di prodotti e servizi locali, con un effetto moltiplicatore su altri piccoli 
produttori locali poveri. 
 
 
Al di là dell'eliminazione dei sussidi ai produttori dei paesi sviluppati, delle misure più efficaci 
con cui un PVS per evitare la dipendenza dai volatili mercati delle materie prime è quello di 
                                                 
104 ODI (2004) 
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aggiungere valore allle loro esportazioni attraverso la lavorazione in loco.  
 
L'accesso al mercato per i prodotti lavorati, tuttavia, al contrario delle materie prime, è 
particolarmente difficile per via delle barriere doganali o altre barriere non tariffarie. Per il 
settore tessile, in particolare, il Multi-Fibre Arrangement (MFA) ha rappresentato la principale 
barriera non tariffaria per oltre 20 anni. 
Il MFA fu introdotto originariamente nel 1974 come eccezione temporanea ai principi del 
GATT per permettere ai paesi industrializzati di riaggiustare le industrie tessili domestiche 
sulle importazioni dai paesi del Terzo Mondo imponendo quote bilaterali.  
Per molti paesi del sud, esso ha costituito un danno enorme, poichè gli indumenti e i tessuti 
rappresentavano un quarto di tutti i prodotti lavorati esportati dai PVS. Il costo del MFA è stato 
stimato in 50 miliardi di dollari all'anno per tutta la sua durata. Solo con l'Uruguay Round, nel 
1999, è stato finalmente deciso di eliminare questo accordo, che è decaduto dal Dicembre 
2004. Tuttavia, così come il MFA ha comportato un danno per i paesi africani mentre era in 
attività, anche la sua fine ha avuto effetti negativi, attraverso tre diversi meccanismi. 
In primo luogo la fine delle quote ha comportato, di fatto, uno spostamento sostanziale delle 
importazioni dei paesi ricchi in direzione di Cina ed India (e dei loro paesi "satellite"), che ha 
visto un'enorme crescita delle esportazioni nel settore tessile105, a discapito di altri paesi. Cina 
ed India riescono a dominare la produzione nel settore tessile grazie all'impiego combinato di 
tecnologie avanzate e bassi livelli salariali, fornendo prodotti di buona qualità a prezzi irrisori. 
La Cina dunque, come paese membro del WTO, potendo finalmente accedere senza un limite 
imposto da quote al mercato europeo e a quello statunitense, è riuscita grazie alla straordinaria 
capacità produttiva raggiunta negli ultimi anni ad entrare in questi mercati, a discapito 
soprattutto dei prodotti africani.  
La Cina sembra vedere il proprio coinvolgimento nell'industria tessile come un passaggio 
transitorio all'interno del proprio processo di crecita economica, e sembra voler abbandonare 
questo settore per sostituirlo con altri entro  20 o 30 anni: ciò nonostante, i cambiamenti che la 
sua presenza sta portando sugli altri paesi produttori sembrano avere un carattere di 
irreversibilità: la presenza di prodotti cinesi (a basso costo) sul mercato sta comportando una 
riduzione generale dei prezzi che si riflette in tutti i paesi. 
                                                 
105  Malgrado la fine del MFA, in ogni caso, i prodotti tessili continuano ad essere caricati di un'imposta 
sull'inmportazione del 18% all'interno dell'Unione Europea e del 16% negli USA.  
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In secondo luogo, la fine del MFA sembra possa spingere molti asiatici, che avevano aperto 
fabbriche in Africa per accedere alle quote riservate a questo continente, a ri-trasferire le 
imprese in Asia, riducendo i costi legati al trasporto dei tessuti e alla spedizione di prodotti 
finiti. Questo paventato trasferimento non è ancora avvenuto grazie soprattutto all' adozione da 
parte degli USA dell'African Growth and Opportunity Act,  ma resta comunque una possibilità 
concreta. 
Infine, il terzo impatto negativo è legato proprio alla materia di nostro interesse: in base al 
codice 63099 (3) del cosiddetto Harmonised System (HS), i paesi importatori di indumenti 
usati non potranno più usare il sistema delle quote, nè imporre tariffe superiori a quelle definite 
normalmente in seno al WTO, per limitarne l'importazione, perdendo in questo modo due 
potenziali misure di contenimento dei danni provocati da questi prodotti sull'economia 
nazionale. 
A compensare in qualche modo la perdita di mercati potenziali dovuta alla concorrenza asiatica 
dopo la fine del Multi Fibre Agreement è entrato in vigore dal 2000 l'AGOA, African Growth 
and Opportunity Act un atto sul commercio approvato dagli Stati Uniti nel 2000 che riflette 
l'approccio "Trade not Aid" introdotto dall'amministrazione Clinton e ripreso da quella Bush e 
che resterà in vigore fino al 2015, prevedendo l'importazione preferenziale (concretizzata 
attraverso l'eliminazione di dazi) di una lista molto vasta di prodotti dai paesi dell'Africa Sub-
Sahariana che rispettano determinati requisti.  
L'AGOA è un atto emesso dal congresso statunitense, e in quanto tale i paesi africani 
destinatari non vengono considerati come veri e propri partner, ma piuuotosto come 
"beneficiari" passivi.  
Al momento sono 39 i paesi africani qualificati ad esportare sotto l'AGOA: per esserlo, i paesi 
devono rispondere ad una serie di requisiti, che spaziano dallo "stabilire un economia di 
mercato, eliminare le barriere al commercio e agli investimenti statunitensi" al "proteggere i 
diritti umani e dei lavoratori”106.   
La grande maggioranza delle esportazioni (in temini di valore) sotto l'AGOA  da paesi africani 
agli Stati Uniti sono rappresentate da fonti energetiche, e in particolar modo petrolio. 
Gli Stati Uniti affermano che grazie all'AGOA circa due miliardi di dollari al mese sono  
scambiati nelle economie dei paesi aderenti in Africa Sub-Sahariana: questo comporta 
ovviamente un  grande aumento dei posti di lavoro "decine di migliaia di nuovi posti di 
                                                 
106 Dal sito www.agoa.gov 
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lavoro", secondo Jim McDermott, un membro del congresso statunitense107.  
In effetti, il settore dell'abbigliamento è quello che contribuisce maggiormente alla creazione di  
questi posti di lavoro, poichè è un settore caratterizzato da un grande impiego di manodopera. 
E il settore tessile/manifatturiero ha un peso discreto: rappresenta infatti il 40%dei 2,2 miliardi 
di dollari di esportazioni non correlate al settore energetico sotto l'AGOA. 
Tuttavia, c'è chi mette in discussione il peso reale dell'AGOA nella crescita dell'economia 
africana, sostendendo la tesi per cui questo atto avrebbe prodotto semplicemente uno 
spostamento delle esportazioni da altri paesi agli Usa, senza contribuire davvero a creare una 
nuova produzione108. 
Il Malawi, ad  esempio, fino a pochi anni fa esportava principalmente in Sud Africa, ma dopo 
l'introduzione dell'AGOA il suo mercato di riferimento sono dientati gli USA: il livello do 
impiego, tuttavia, è rimasto praticamente invariato, e ha anzi subito un lieve calo. Malgrado 
ciò, secondo Bahadur, i posti di lavoro delle industrie che esportano negli Usa vengono 
conteggiati tra i nuovi posti di lavoro creati. 
I principali esportatori di tessili sotto l'AGOA sono Lesotho, Kenya, Madagascar, Mauritius, 
Sud-Africa e Swaziland. Il Lesotho, in particolare, ha visto le sue esportazioni nel settore 
crescere  da 111 milioni di dollari nel 1999 a circa 400 milioni nel 2003. 
L'AGOA definisce inoltre delle speciali regole per i prodotti tessili, in base alle quali le materie 
prime per la realizzazione del prodotto devono essere prodotte localmente, o in alternativa da 
altri paesi  AGOA o dagli Stati Uniti. Esiste tuttavia un'eccezione  a questa regola per cui essa 
non si applica ai paesi meno sviluppati. Ed è proprio questa eccezione ad aver attratto la 
maggior parte degli investimenti nel settore, poichè grazie ad essa i le industrie manifatturiere 
situate nei PVS designati possono usare tessuti importato dall'Asia per la realizzazione di 
indumenti, e tali tessuti vengono spesso realizzati da filiali di grosse multinazionali. 
Questa crescita delle esportazioni sembra molto rilevante sulla carta, ma di fatto tutte le 
principali imprese manufatturiere nel settore, almeno per quanto riguarda Lesotho,  Kenya e 
Swaziland sono  di proprietà di investitori stranieri,  principalmente asiatici. Questi investitori 
sono allettati dagli incentivi offerti nelle cosiddetter Export Processing Zones (EPZ)109 e sono  
                                                 
107 Citazione riportata da Aisha Bahadur, (2004:2) 
108Vedi ad esempio Aisha Bahadur, (2004). 
109 Una Export Processing Zone (EPZ), o zona di libero scambio, è una odi un paese in cui le tariffe e le quote 
sono eliminate e i requisiti burocratici vengono ridotti nella speranza di attrarre investimenti stranieri. Le zone 
di libero scambio possono essere definite come centri manifatturieri  ad alta intensità di lavoro in cui vengono 
solitamente importati e lavorati  materie prime o  componenti,  e il prodotto finale viene quindi esportato 
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autorizzati a rimpatriare tutti i loro profitti: questo ha quindi comportato di fatto un danno per i 
produttori locali, che hanno subito ingenti perdite sul mercato locale a causa della concorrenza 
aggressiva di queste industrie straniere. Una partenza improvvisa di questi investitori stranieri 
potrebbe provocare una crisi di notevoli dimensioni dell'industria in molti paesi Africani. 
I motivi per cui nella maggior parte dei casi in Africa le imprese lavorano tessuti prodotti 
altrove sono essenzialmente due: da un lato, l'ammontare di capitale necessario per aprire 
un'industria manifatturiera è decisamente inferiore a quello necessario per aprire una fabbrica 
in cui produrre tessuti, per cui il tempo necessario per ammortizzare tali costi è molto più 
lungo; in secondo luogo, la qualità delle stoffe generalmente prodotte in Africa è inferiore a 
quella delle stoffe prodotte altrove, o i costi per raggiungere determinati standard di qualità   
sono più  elevati. 
Infine, vale la pena ricordare che l’inaffidabilità nella fornitura di energia elettrica e la rete 
stradale in pessime condizioni nella maggior parte dei paesi africani hanno un peso nello 
scoraggiare investimenti industriali importanti. 
 
In conclusione, è bene affrontare l'analisi dell'impatto dell'importazione di indumenti usati sul 
settore tessile dei paesi dell'Africa Sub-Sahariana tenendo bene a mente che il settore è 
influenzato da un numero molto elevato di fattori, e che è pertanto oggettivamente difficile 
imputare con precisione un effetto evidente come quello del deperimento di molte industrie 
tessili nazionali ad un'unica causa: ed è probabilmente vero che sia una concomitanza di cause 
ad agire sull'economia di questi paesi. 
Innegabilmente esiste una correlazione temporale tra l’immissione di indumenti usati e la crisi 
del settore tessile dei paesi riceventi, ed infatti moltissimi autori hanno individuato un nesso 
causale tra il secondo fenomeno ed il primo. Esistono però anche autori che individuano altre 
cause per spiegare il declino dell’industria africana, e ritengono questa correlazione spuria. 
Questo non vuol dire che non è possibile provare a fare delle ipotesi, ma deve essere usata una 
particolare cautela nell'imputare determinati effetti ad un unico elemento, qualunque esso sia. 
 
 
                                                                                                                                                          
 L'obiettivo è quello di aumentare in guadagni in valuta estera, sviluppare industrie orientate all'esportazione e 
creare nuovi posti di lavoro. 
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Capitolo 5. L'impatto sull'economia dei paesi riceventi. 
 
Una volta che si è presa coscienza dell'esistenza di altri fattori che incidono sul livello della 
produzione locale, la prima cosa da fare per valutare l'impatto delle importazioni di indumenti 
di seconda mano sulle industrie manifatturiere dei paesi riceventi è quella di stimare 
correttamente il grado di sostituibilità di un bene rispetto all'altro. 
Gli abiti usati sono un sostituto quasi perfetto per l'abbigliamento prodotto internamente. Per 
cui, come abbiamo già accennato, un aumento nell'offerta di indumenti usati comporta uno 
spostamento nella domanda interna di indumenti nuovi. Garth Frazer110 definisce la curva di 
domanda di abiti nuovi come D = F (P, U), e la curva di offerta come S = G(P), dove P è il 
prezzo e U il livello di importazioni di indumenti usati. Naturalmente, seguendo il 
ragionamento di Frazer, ∂F/∂U < 0, in quanto con l'importazione di indumenti usati, le persone 
tendono a sostituirli ai capi d'abbigliamento prodotti nel paese. Differenziando la domanda e 
l'offerta in relazione al livello di importazioni di indumenti usati (U), si arriva a dimostrare che 
l'elasticità del prezzo degli abiti in relazione alla quantità di capi usati importati è data da  
 ηP,U = ηD,U  
ηS,P λ − ηD,P 
 
dove  λ = D/S, valore che in equilibrio equivale a 1, mentre gli altri termini rappresentano le 
definizioni convenzionali di elasticità. Questo termine "cattura essenzialmente il fatto che in 
risposta ad un aumento dell’offerta di idumenti usati, la curva di domanda per i vestiti prodotti 
localmente si sposta (il numeratore), e che si verifica anche una risposta nei prezzi che è 
rappresentata da un movimento lungo le curve di domanda e offerta fino ad un nuovo punto di 
equilibrio. 
Considerati i segni delle variabili appena descritte, ne consegue che: 
 ηP,U < 0 
 
Pertanto,  definendo E come la variazione percentuale nella domanda domestica (in equilibrio) 
indotta da un incremento dell'1% nel volume di indumenti usati importati, abbiamo 
 E = ηD,U + ηD,P (ηD,U ηS,P λ − ηD,P) 
 
Anche in questo caso, si può facilmente dimostrare che 
                                                 
110 Garth Frazer (testo in attesa di pubblicazione) 
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E < 0 111 
 
Frazer precisa che si potrebbe interpretare l'importazione di indumenti usati come 
un'espansione dell'offerta di indumenti: le conclusioni sarebbero le stesse, ma Frazer preferisce 
considerare i due mercati come separati, benchè strettamente correlati, perché i costi e le 
modalità di produzione dei due prodotti sono molto diverse. 
Esistono due casi, tuttavia, in cui la produzione domestica non viene influenzata dalle 
importazioni di indumenti usati: nel primo caso i produttori locali esportano liberamente,  e il 
loro mercato principale è quello estero; nel secondo, il mercato locale è dominato da vestiti 
nuovi importati da altri paesi (e non esistono produttori locali, oppure questi ultimi producono 
soprattutto per esportare in paesi terzi). Entrambe queste eventualità sono facilmente 
verificabili. 
Il problema principale, dunque, risiede nel prezzo degli indumenti usati, che li rende un 
prodotto più appetibile degli indumenti prodotti localmente, grazie ai costi di produzione 
irrisori. È possibile definire l'esportazione di abiti usati dai paesi europei una forma di 
dumping? 
Nel commercio internazionale si intende per dumping una strategia “con cui i prodotti di un 
Paese sono immessi in commercio in un altro Paese ad un prezzo inferiore al valore normale 
del prodotto”112. Il problema emerge, però, non appena si va ad analizzare la definizione di 
valore normale: esso è infatti definito come il prezzo praticato all’interno del paese di origine 
delle merci o, in assenza di un mercato interno oppure nel caso in cui i prezzi non riflettano 
situazioni di mercato, si costruisce partendo dai costi di produzione o dai prezzi vigenti in un 
paese terzo. 
Il dumping può essere realizzato con l'intento di eliminare la concorrenza, al prezzo di perdite 
sul breve periodo, per acquistare un monopolio nel mercato estero. Una seconda motivazione 
può essere quella di liberarsi di surplus temporanei113. 
 
La normativa internazionale, peraltro, non condanna il dumping in sè: l’articolo VI del GATT 
si limita infatti a disciplinare il tipo di reazione consentita agli stati membri per reagire al 
                                                 
111  Frazer specifica che "si può anche ipotizzare che la stessa curva di offerta si sposti. Questo, tuttavia, non 
cambierebbe l'analisi in maniera sostanziale. Pertanto, per semplicità, è preferibile ipotizzare che l'offerta 
dipenda solamente dal prezzo,  e  che quindi l'effetto degli indumenti usati sulla quantità di vestiti offerti non 
sia indipendente dalla riduzione del prezzo, ma funzione di esso." Inoltre, in questo caso si è assunto che i 
produttori locali non esportino, o esportino in misura molto limitata.  
112  Definizione  riportata  nel General Agreement on tariff and trade del 1949 (come  modificato nel 1994), art. 
VI co 1.  
113 Penguin Dictionary of Economics 
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dumping. 
L’esportazione sottocosto è ritenuta illecita solo in quanto (1) causi o minacci un danno 
materiale ad un’industria stabilita sul territorio di una parte contraente o (2) ritardi 
materialmente l’installazione di un’industria domestica114. 
 
Ora, sembra che la massiccia esportazione di capi usati sia senz'altro responsabile dei tipi di 
danni definiti dal GATT. Però, poichè il prezzo degli indumenti usati non riflette situazioni di 
mercato, costruendolo a partire dai costi di produzione sembra difficile affermare che il prezzo 
a cui questi capi vengono venduti è inferiore al valore normale: il costo di produzione degli 
abiti usati, così prossimi alla categoria dei rifiuti, è prossimo allo zero. 
Vale la pena di sottolineare, infine, che non esiste un solo tipo di dumping, e che a seconda 
della tipologia cambia l’impatto sul paese ricevente. Il dumping sporadico, che consiste nel 
collocamento all’estero, ad un prezzo inferiore a quello praticato sul mercato domestico, di 
partite di merci rimaste invendute sul mercato nazionale, e quello predatorio ( che consiste nel  
vendere per un certo periodo i propri prodotti pur andando in perdita con l’obiettivo di ottenere 
l’accesso ad un mercato eliminando la concorrenza) sono considerati sempre negativi per il 
paese ricevente, mentre quello persistente (che si ha quando si vende in un mercato ad un 
prezzo sistematicamente inferiore rispetto a quello praticato in altri paesi) ha effetti negativi 
per i produttori locali, ma positivi per i consumatori. E la vendita di indumenti usati nei mercati 
dei paesi in via di sviluppo, se mai può essere definita una forma di dumping, sembra 
decisamente ricadere in quest’ultima tipologia. Vale pertanto la pena prendere in esame 
separatamente l’impatto sull’industria locale e quello sui consumatori. 
 
5.1 L'impatto sull'industria e sulla bilancia dei pagamenti 
 
Il 70% circa dei capi d'abbigliamento venduti al mondo sono prodotti in paesi in via di 
sviluppo. In alcuni casi, come rappresentato in figura 14, tessuti e abbigliamento rappresentano 
circa l'80% delle esportazioni di un paese. 
Pertanto, qualsiasi cambiamento significativo nel mercato dell'abbigliamento ha effetti 
significativi sull'economia di quei paesi fortemente dipendenti dall'industria manifatturiera per 
                                                 
114 Cfr GATT 94 art. VI co 2. 
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la stabilità delle loro economie. 
 
 
 Figura 14: tessuti e capi di abbigliamento come percentuale delle esportazioni 
complessive su un campione selezionato di paesi115. 
 
Qualsiasi spostamento della domanda mondiale di abbigliamento in direzione dell’usato 
danneggia in qualche modo  le economie di questi paesi. 
In alcuni casi, come abbiamo già visto, i paesi importatori di indumenti usati sono anche 
produttori di capi di abbigliamento nuovi, e quindi gli effetti si registrano in uno stesso paese. 
In questo caso, il paese vede in primo luogo ridotto il suo consumo interno, mentre aumentano 
le importazioni. Le esportazioni di capi di abbigliamento nuovi possono rimanere invariate o, 
nel migliore dei casi, aumentare. La cosa più probabile, comunque, è che le importazioni 
aumentino  e le esportazioni lo facciano in misura minore, per cui la bilancia commerciale di 
quel paese viene influenzata negativamente. 
La domanda, a questo punto, è se l’impatto delle esportazioni di indumenti di seconda mano 
verso i paesi meno sviluppati dell’Africa è o meno negativo, e in quest’ultimo caso, capire 
quanto negativo. 
Vediamo il caso di un paese che ha una produzione interna di abbigliamento molto ridotta o 
assente, e che pertanto importa indumenti nuovi da altri paesi: se nel mercato di questo paese 
importatore fanno la loro comparsa indumenti di seconda mano, il cui prezzo è inferiore anche 
                                                 
115 Katherine Daniels (2005:7). 
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dell'80% a quello degli abiti nuovi, la spesa estera di quel paese nel settore abbigliamento, a 
parità di quantità, cala moltissimo, con un effetto positivo per la bilancia dei pagamenti del \ 
paese in esame. 
Tuttavia, nello stesso tempo, i paesi che fino a quel momento rifornivano di indumenti nuovi il 
nostro importatore vedranno un calo delle loro esportazioni, ricavandone un danno. 
 
Alcuni paesi infine, come ad esempio Benin, Togo e Ghana, non impongono nessuna 
limitazione alle importazioni di vestiti usati perché si tratta di un bene che riescono a tassare 
con una certa facilità all’ingresso nel paese, ricavandone un introito in valuta straniera come 
tassa di importazione.  
 
Scitovsky, parlando dell’impatto a livello marcoeconomico del mercato delle auto usate, ci fa 
notare un secondo aspetto importante.   Afferma infatti che il mercato di auto usate accelerara e 
rinforza tanto i momenti di recessione quanto quelli di recupero dell’economia.  Il meccanismo 
è semplice: se avviene un cambiamento nel reddito dei consumatori, questi rispondono alla 
diminuzione del denaro disponibile spostando i consumi verso l’acquisto di auto usate, più 
economiche, e viceversa, se il denaro disponibile aumenta, acquistando un numero maggiore di 
auto nuove. Di conseguenza, quando gli acquirenti spostano le loro preferenze verso le auto 
usate provocano una contrazione ulteriore dell’economia, rafforzando la recessione, e 
viceversa nel caso della ripresa. Scitovsky cita l’esempio della recessione verificatasi negli 
Stati Uniti tra il 1988 e il 1992,  mostrando come in quello stesso periodo il numero di auto 
nuove registrate nello stato della California è diminuito da 1.461.000 a 1.208.000, mentre il 
numero di passaggi di proprietà di auto usate  è aumentato da 4.204.000 a 4.614.000. Questo 
spostamento ha prodotto una perdita di circa mezzo miliardo di dollari per l’industria 
automobilistica, mentre l’ammontare dei guadagni per i venditori di auto usate non ha 
rappresentato che un quinto di questa cifra116.   
Questo discorso appare senz'altro applicabile anche al caso di paesi in via di sviluppo con una  
industria tessile e dell'abbigliamento abbastanza forte. 
 
Secondo Sam Noumoff117, ad esempio, la massiccia introduzione sul mercato nazionale e dei 
paesi confinanti di capi di abbigliamento usati è stata una delle concause del collasso 
economico dello Zimbabwe, che fino al 1994 era il secondo paese più industrializzato 
                                                 
116  Scitovsky, (1994: 38)  
117 Noumoff, S. (2001), p.58. 
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dell'Africa Sub-Sahariana, grazie soprattutto alla sua industra tessile, calzaturiera e 
dell'abbigliamento. Malgrado le cause della crisi dello Zimbabwe siano molte, suona senz'altro 
plausibile che in un momento di contrazione del reddito gli abitanti abbiano spostato la loro 
preferenza in fatto di abbigliamento verso capi importati ma dal prezzo inferiore, contribuendo 
così ad aggravare la spirale della recessione.  
 
Un ulteriore aspetto da considerare nel valutare quanto profondo possa essere l’impatto delle 
esportazioni di indumenti usati verso dei paesi africani ci viene suggerito da Frazer118, che 
mostra come l’industria tessile e dell’abbigliamento rappresenti per molti paesi  la porta 
d’ingresso per lo sviluppo industrale. I paesi in via di sviluppo, infatti, sono solitamente 
caratterizzati dalla scarsità di investimenti iniziali e sulla presenza di manodopera a basso costo 
ma scarsamente qualificata, che si rivela ideale per un tipo di industria ad elevata intensità di 
lavoro come quella manifatturiera. 
Nel tempo, la crescita in questo settore permette di accumulare capitale e di contribuire alla 
formazione di una manodopera meglio qualificata, spostandosi quindi verso altri tipi 
d’industria più redditizi. 
Frazer, portando come esempio soprattutto i paesi dell’Est Asiatico, sottolinea dunque che 
l’industria dell’abbigliamento rappresenta un passaggio quasi obbligato verso lo sviluppo 
industriale, e che le esportazioni di indumenti usati verso l’Africa contribuiscono a bloccare 
questo processo.  
 
5.2 L'impatto sull'occupazione 
 
Oggi, abbigliamento e tessuti rappresentano circa il 7% delle esportazioni mondiali. Come 
abbiamo già visto, quasi il 70%  dei capi d'abbigliamento oggi sono prodotti in paesi in via di 
sviluppo.  La forza lavoro a livello globale in questo tipo di industra ammontava a 26.5 milioni 
di persone nel 2000119. 
Una parte considerevole della produzione è realizzata da donne, spesso giovani ed emigrate da 
zone rurali. Malgrado le condizioni di lavoro siano precarie e nella maggior parte dei casi 
prossime allo sfruttamento, è comunque un fatto che l'industria tessile e dell'abbigliamento 
fornisca lavoro a decine di milioni di lavoratori nei PVS. 
                                                 
118 Garth Frazer (in attesa di pubblicazione: 1) 
119 AAVV, (2006a:2) 
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Pertanto, è senz’altro possibile affermare che una diminuzione della produzione di indumenti 
nuovi, dovuta ad un aumento del consumo di capi usati, ha in qualche modo un impatto 
negativo, a livello globale, sull’occupazione. 
Tuttavia, come i sostenitori di questo tipo di commercio fanno notare,  anche questa attività 
crea un discreto numero di posti di lavoro, poiché molta gente viene impiegata 
nell’importazione, nel trasporto, nella pulizia, nella riparazione e nella vendita di ndumenti 
usati. 
 
Secondo Frazer120 “le esportazioni di vestiti usati in Africa hanno un impatto negativo sulla 
produzione tessile e dell’abbigliamento, e causando circa il 40% del declino nella produzione 
africana di abbigliamento e approssimatamente il 50% del declino dell’occupazione nel 
settore”. 
Anche Noumoff, Haggblade e l’International Textile, Leather & Garment Workers’ 
Federation ritengono che il danno per la popolazione locale in termini di posti di lavoro persi 
sia molto alto e che pertanto l’impatto sull’occupazione sia negativo al punto da rendere il 
fenomeno assolutamente controproducente. 
 
I rapporti di Oxfam, della Swiss Academy for Development e il saggio di Hansen, al contrario, 
tendono a enfatizzare soprattutto il numero di posti di lavoro creati dal commercio di 
indumenti usati. 
 
Ma com’è possibile che si verifichi un disaccordo così forte? 
Una delle principali difficoltà nel valutare l’impatto sull’occupazione del commercio di 
indumenti usati è dovuta al fatto che, mentre il settore industriale è facilmente misurabile, tanto 
il settore sartoriale quanto quello della catena di distribuzione degli abiti usati si collocano 
all'interno del vasto settore economico informale, rispetto al quale i dati sono pochi e poco 
certi. 
Il Professor Hans Singer, dell'Institute of Development Studies at the University of Sussex ne 
ha dato questa definizione “Un'impresa del settore informale è come una giraffa:  è difficile da 
descrivere ma la riconosci quando ne vedi una". 
 
Per lungo tempo, l'economia ha trascurato il settore informale: Arthur Lewis, nel 1954, 
                                                 
120 Garth Frazer (in attesa di pubblicazione: 1) 
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concentrava le sue analisi sulla "dualità" tra il settore industriale (moderno, capitalista e 
urbano) e quello agricolo (tradizionale, di sussistenza, rurale). 
 
Anche Harris e Todaro, nel 1970, nel loro modello di spiegazione dei flussi di urbanizzazione 
nei PVS, menzionano solo due settori, quello rurale tradizionale e quello urbano e moderno. 
Il concetto di "settore informale" è stato introdotto dall'antropologo Keith Hart nel 1973  e poi 
ripreso dall'ILO nel suo Kenya Report, e poi ripreso da molti economisti che lo hanno 
incorporato nel modello Harris Todaro. 
 
La definizione di Hart si basava soprattutto sugli elementi di dinamicità e sugli aspetti 
relazionali innovativi di questa particolare forma di auto-impiego, caratterizzata certo dsa bassa 
produttività e assenza di tutele, mentre quella dell'ILO poneva l'enfasi sulle attività e indicava 
una serie di caratteristiche contrapposte. 
 
Settore informale Settore formale 
Facilità di accesso Difficoltà di accesso 
Affidamento su risorse locali Affidamento su risorse estere 
Proprietà familiare dell'impresa Proprietà  di una corporation 
Produzione di piccola scala Operazioni su ampia scala 
Intensità di lavoro e uso di tecnologie legate al 
contesto 
Intensità di capitale e uso frequente di 
tecnologie di importazione  
Capacità acquisite al di fuori del sistema 
educativo tradizionale. 
Capacità acquisite attraverso il sistema 
educativo tradizionale. 
Mercati competitivi e non regolati Mercati protetti (attraverso tariffe, quote e 
licenze) 
 
 Tabella 15: comparazione tra le principali caratteristiche del settore formale e di quello 
informale. 
 
Non bisogna confondere il settore informale con quello irregolare: la differenza tra i due 
risiede nella consapevolezza e nell’intenzionalità. Chi opera nel settore irregolare, infatti, 
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evade le tasse consapevolmente e agisce di nascosto, mentre chi ha un lavoro identificabile nel 
settore informale conduce piccole attività alla luce del sole, che lo stato non incoraggia ad 
emergere ma non persegue considerata la quantità minuscola di introiti. 
In questo settore si collocano senz’altro tutti coloro che si occupano di indumenti usati, 
svolgendo i ruoli più disparati e spesso integrandoli con altre piccole attività, dimostrando 
spesso uno straordinario spirito di adattamento ed una grande capacità imprenditoriale. 
Tra le persone intervistate, un calzolaio ha affermato di aver visto i suoi guadagni crescere 
enormemente da quando ha iniziato a comprare scarpe usate dai numeri relativamente piccoli 
per poi tingerle di nero e rivenderle, poiché vi è un’enorme domanda di scarpe nere da bambini 
in quanto sono un complemento obbligatorio dell’uniforme scolastica. 
                                                                                                  
Settore Transazione di mercato  Prodotto Produzione/distribuzione 
Domestico No Legale Legale 
Legale Si Legale Legale 
Informale Si Legale Quasi legale 
Irregolare Si Legale Illegale 
Criminale Si Illegale Illegale 
  
Tabella 16: schematizzazione della presenza di elementi di legalità  tra i vari settori121. 
 
Sebbene sia innegabile che quasi tutti i posti di lavoro legati agli indumenti di seconda mano 
non vengano solitamente conteggiati perché sommersi, come viene sottolineato più volte, ad 
esempio, nei rapporto di Oxfam e in quello della Swiss Academic for Development, è tuttavia 
altrettanto vero che anche nel settore della produzione di abbigliamento nuovo esiste una 
vastissima quantità di lavoratori informali. Torneremo più avanti su questo discorso parlando 
delle pratiche di consumo in Africa Occidentale, ma già ora possiamo ricordare che le stoffe 
wax print, tipicamente africane, vengono vendute solamente a metraggio, e che un esercito di 
piccoli sarti, dotati solo di una macchina da cucire affacciata sulla strada principale, 
guadagnano il loro salario mensile confezionando con queste stoffe vestiti su misura, 
soprattutto per le donne.  
Per quanto dunque i vestiti usati creino opportunità di lavoro all’interno del settore informale, è 
                                                 
121 Thomas, 1992, Tabella 1.1 
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da prendere altrettanto in considerazione che, sempre all’interno di tale settore, comportano la 
perdita di posti di lavoro. 
 
Le evidenze presentate da Oxfam e dalla Swiss Academy for Development  sembrano peraltro 
avere un carattere piuttosto marginale, in quanto fanno riferimento soprattutto alle opportunità 
di lavoro nel settore informale create dal commercio di abiti di seconda mano, fornendo dati 
con un grado di certezza piuttosto basso.  
Altri studi, facendo riferimento soprattutto al settore industriale, forniscono dati ben diversi. 
Per portare un esempio ulteriore, secondo uno studio recente realizzato dall' UNIDO, 
l’organizzazione delle Nazioni Unite per lo sviluppo industriale, in Nigeria negli ultimi sette 
anni il settore manifatturiero ha subito una drammatica contrazione, passando dai 137.000 
impiegati del 1997 ai 57.000 del 2003, e ben 25 aziende hanno chiuso122. Jaiyeola Olarewaju, il 
direttore esecutivo della Nigerian Textile Manufacturers Association and Nigerian Textile 
Garment and Tailoring Employers Association, in una dichiarazione riportata dal South 
African Institute of International Affairs123 afferma che il motivo della crisi dell’industra 
dell’abbigliamento risiede nel fatto che  “I vestiti usati l’hanno ucciso. Non abbiamo più 
aziende che  producono indumenti in questo paese perché tutti acquistano capi di seconda 
mano: il 75% delle donne portano vestiti di seconda mano, perfino le più benestanti (...)”.  
L’industria tessile nigeriana, peraltro, sarebbe in grado di utilizzare materie prime disponibili 
localmente, favorendo la crescita economica dell’intera regione. Il paese confina infatti con i 
principali produttori di cotone dell’Africa, cotone che ha un costo eccezionalmente basso ma 
che non trova uno sbocco commerciale in Africa. 
In questi ultimi anni, tuttavia si è assistito, in parallelo, ad un aumento delle importazioni di 
prodotti cinesi in Nigeria124, ed è pertanto possibile imputare ad esse parte della crisi del 
settore. 
 
                                                 
122 Secondo quanto riportato da Maureen Chibgo (2005:1). Non è stato possibile reperire il rapporto originale. 
123 Maureen Chibgo, Ibidem. 
124 Secondo i dati riportati da COMTRADE, il valore delle importazioni cinesi verso la Nigeria di capi di 
vestiario è passato dai 16.338  USD nel 1999 ai 73.770 USD nel 2003 per quanto riguarda la classificazione 4203 
(abbigliamento e accessori in pelle), e  dai 17.972  USD nel 1999 ai  3.130.771 USD nel 2003 per quanto riguarda 
la classificazione 63 (altri articoli tessili). 
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5.3 L'impatto sui consumatori   
 
I principali beneficiari, nei paesi in via di sviluppo, dell’importazione di indumenti usati sono i 
consumatori. 
La presenza massiccia di abiti usati sui mercati locali, infatti, garantisce un'enorme 
disponibilità di capi di vestiario di qualità medio-buona a prezzi decisamente inferiri a quelli di 
qualsiasi altro prodotto sul mercato. 
Dalle interviste realizzate emerge che il fattore qualità rappresenta un fattore importante nella 
preferenza riservata al Mitumba: alcune categorie di prodotti, come ad esempio gli scarponi da 
montagna che vengono solitamente acquistati da minatori e guide, sono preferiti allo stesso 
prodotto nuovo proprio in virtù della loro maggiore resistenza. 
Il prezzo, tuttavia, gioca il ruolo centrale nella scelta di questi prodotti. 
In questo senso riveste una particolare importanza il fatto che gli abiti vengano suddivisi a 
seconda della qualità e venduti quindi attraverso canali differenti: nelle aree rurali arrivano 
solitamente capi di seconda o terza scelta, che possono arrivare a costare anche 5 volte meno 
dei capi di prima selezione. Questo garantisce un prodotto accessibile per la popolazione, 
considerato che il livello di reddito nelle aree a vocazione agricola o pastorale è solitamente 
inferiore a quello della popolazione urbana. Nei mercati settimanali di paese non si trovano 
solitamente in vendita abiti nuovi (ad esclusione delle uniformi scolastiche e di alcune stoffe 
tradizionali come kanga, vitenge e shukkas). 
Allo stesso modo, in città gli indumenti di qualità superiore vengono venduti in negozi e al 
mercato permanente, mentre i prodotti di qualità inferiore vengono venduti da venditori 
ambulanti125, raggiungendo in questo modo clientele diverse. 
Il livello  di gradimento dei vestiti usati da parte della popolazione sembraessere molto  elevato 
in tutti i paesi riceventi. 
Hansen, tra gli altri, parla delle accese reazioni di protesta intraprese in alcuni paesi di fronte 
alla proposta di un bando governativo sui vestiti usati. 
 Anche in Tanzania i consumatori sembrano molto soddisfatti, tutto sommato, della 
disponibilità di indumenti a basso costo. Durante le interviste approfondite molti sarti e 
venditori di stoffe, dopo aver spiegato come la presenza dei Mitumba rovini loro gli affari, 
hanno ammesso di comprare la maggior parte dei loro abiti da lavoro al mercato degli 
                                                 
125  Esiste, tuttavia, una categoria particolare di venditori ambulanti, che lavorano per una clientela ristretta e 
benestante di cui conoscono i gusti e per la quale selezionano e acquistano capi  che incontrano appunto tali 
gusti. 
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indumenti usati126. Allo stesso modo, durante la somministrazione dei questionari in molti casi 
è stato necessario tranquillizzare gli intervistati che lo scopo della ricerca non era quello di 
spingere il governo al bando delle importazioni. 
 
Il Governo della Tanzania non ha mai imposto particolari restrizioni al commercio di abiti 
usati. Tuttavia, dall'Ottobre 2003 un'agenzia governativa,  il Tanzanian Bureau of Standards, 
ha bandito l'importazione di biancheria intima usata per motivi igenici. La popolazione, 
tuttavia, non ha apprezzato questo bando parziale, e dopo numerose proteste, sebbene il bando 
non sia stato formalmente abrogato, la polizia ha incominciato a lasciar correre e nei mercati si 
trovano numerosi stand, con tanto di concessione municipale, che vendono unicamente 
biancheria. 
 
Adottando una prospettiva marxista, si può infine sostenere che la presenza sul mercato di beni 
usati è funzionale al mantenimento di un basso costo della manodopera: se infatti la classe 
lavoratrice può mantenere contenute le spese per l'acquisto di indumenti, ecco che il salario 
minimo potrà essere mantenuto più basso. In effetti, soprattutto per la popolazione rurale, che 
acquista principalmente capi di terza scelta, non esistono alternative che offrano capi dignitosi 
ad un prezzo simile, e grazie alla presenza diffusa di abiti usati sui mercati delle zone rurali gli 
agricoltori possono ridurre in maniera sostanziale la percentuale del loro reddito dedicata 
all’acquisto di vestiario. 
Non bisogna dimenticare che l’abbigliamento curato, per le popolazioni con minor reddito,  
rappresenta spesso il modo per esprimere la propria dignità. Spesso la percezione della povertà 
passa proprio attraverso l’abbigliamento: la definizione di povero che ricorre con maggior 
frequenza non è quella di chi non ha cibo a sufficienza, o di chi non può mandare i figli a 
scuola, ma chi è  vestito di stracci. 
Nel corso delle interviste realizzate in aree rurali, alla domanda sul perché l’intervistato 
acquista abiti nuovi compaiono moltissimi riferimenti alla dignità e all’importanza di 
“sembrare pulito e a posto”. 
 
Come abbiamo già detto nella parte iniziale, questo aspetto ha molte caratteristiche in comune 
con gli aiuti alimentari, che favoriscono senza dubbio la popolazione beneficiaria, a scapito 
però dei produttori agricoli locali.  
                                                 
126 Vedi ad esempio intervista 4, in allegati. 
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In effetti, anche gli indumenti di seconda mano vengono in alcune occasioni distribuiti 
gratuitamente, come avviene per gli aiuti alimentari: contesti di emergenza (sia in seguito a 
catastrofi ambientali che in relazione ad emergenze politiche complesse) accade di frequente 
che le organizzazioni di assistenza umanitaria distribuiscano capi di vestiario usati alla 
popolazione. 
Sphere, il manuale che definisce gli standard di assistenza la maggior parte delle 
organizzazioni umanitarie impegnate nell'emergenza127, stabilisce anche le caratteristiche 
necessarie per gli indumenti da distribuire alle popolazioni colpite dai disastri. 
Leggiamo così, nella sezione relativa agli abiti e a alla biancheria, che "le popolazioni colpite 
da disastri devono avere indumenti, coperte e lenzuola a sufficienza per garantire loro dignità, 
sicurezza e benessere”128. 
La sezione seguente procede quindi specificando gli indicatori chiave necessari a capire quali 
sono gli indumenti che garantiscono dignità, sicurezza e benessere. 
I capi di vestiario devono essere  "della taglia corretta e appropriati alla cultura, alla stagione 
e al clima”129. Adulti e adolescenti devono ricevere almeno un set di ciascun capo di vestiario 
necessario, mentre gli individui più vulnerabili, come malati, anziani e bambini, devono 
ricevere lenzuola e capi di vestiario addizionali. 
 
Più avanti, si legge ancora che gli individui dovrebbero avere accesso a un numero sufficiente 
di cambi di vestiario per assicurare la possibilità di lavare gli indumenti sporchi, e che deve 
essere prestata attenzione a che i capi distribuiti siano "appropriati alle pratiche culturali, 
diversi per uomini, donne, bambini e bambine", e che siano "di una qualità tale da durare a 
lungo anche se indossati con estrema frequenza a causa dell'assenza di indumenti 
alternativi”130. 
Si parla, dunque, di vestiti che devono essere culturalmente appropriati e di buona qualità, ma 
non si fa in nessun modo riferimento al fatto che tali abiti devono anche essere nuovi. 
In effetti, è una prassi piuttosto diffusa tra le agenzie di aiuto quella di distribuire capi di 
                                                 
127 Il manuale di Sphere è una carta degli standard minimi necessari nell'assistenza in seguito a disastri, frutto 
delloSphere Project, programma realizzato inizialmente dal Steering Committee for Humanitarian 
 Response (SCHR) insieme alle organizzazioni InterAction, VOICE e ICVA. Il progetto ha avuto inizio nel 
1997, e come spiegato nel frontespizio del manuale, " per sviluppare un set di standard minimi condivisi nelle 
aree chiave dell'assistenza umanitaria. Scopo del progetto è quello di migliorare la qualità dell'assistenza 
offerta alle popolazioni colpite dai disastri" Il manuale è il prodotto di un'esperienza collettiva portata avanti 
da moltissime agenzie. 
128 Sphere Project: Humanitarian Charter and Minimum Standards in Disaster Response (2004) p. 230 
129 Ibidem, p 231 
130 Ibidem, p. 231 
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vestiario nuovi: anzi, l'origine della raccolta di capi usati deriva appunto dall'abitudine di 
distribuire quanto raccolto tra le popolazioni bisognose. 
Ma, esattamente come accade per la distribuzione di aiuti alimentari,anche la distribuzione 
gratuita di abiti può avere effetti deleteri per l'economia locale. 
 
Mangieri cita il caso del Kenya, in cui i vestiti usati, un tempo banditi, hanno fatto la loro 
comparsa quando hanno iniziato ad essere importati da organizzazioni umanitarie per venire 
distribuiti tra le popolazioni rifugiate da Uganda, Etiopia e Sudan131. 
Come spesso accade in seguito alla distribuzione gratuita di beni, si iniziò presto a verificare 
un piccolo commercio di questi abiti, condotto in parte dagli stessi beneficiari, in parte da 
persone che avevano fiutato l'affare, fino a che, con le politiche di liberalizzazione condotte a 
partire dal 1991, il bando sull'importazione di indumenti di seconda mano è stato 
definitivamente rimosso. 
Un fatto molto simile si è verificato ad Haiti, dove la maggior parte dei vestiti donati dalle 
organizzazioni caritatevoli alla popolazione venivano rivenduti dai beneficiari a dei 
commercianti che esportavano i capi nella vicina Repubblica Dominicana;  nel 2002, il 
governo di quest’ultima ha perciò bandito le importazioni di indumenti usati nel paese nel 
tentativo di limitare i danni per le imprese di abbigliamento locali, scatenando in risposta un 
embargo da parte di Haiti nei confronti dei prodotti dominicani132.  
 
Stabilire quale tra le due categorie debba essere salvaguardata, se i produttori o i consumatori, 
è un’attività politica che coinvolge sistemi di valori e scale di priorità. 
 
5.4 Possibili interventi ed  effetti distorsivi degli stessi. 
 
A causa delle dimensioni del settore e della storica relazione tra industria tessile e disponibilità 
di manodopera a basso costo, l’industria tessile e quella manifatturiera sono sempre state 
oggetto di un forte interesse politico e sono state significativamente influenzate dagli accordi 
internazionali sul commercio. Tra il 1974 e il 2005, come abbiamo visto, mentre le 
infrastrutture e le capacità manifatturiere cinesi si sviluppavano e il livello salariale rimaneva 
                                                 
131  Tina Mangieri (2004:12) 
132  Haiti Daily News - 9 July 2002 
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vantaggiosamente basso, una serie di quote e di tariffe sono state imposte dalle economie 
sviluppate alle esportazioni dei paesi in via di sviluppo nel tentativo di proteggere gli interessi 
delle proprie industrie. Gli accordi che istituivano queste quote, come abbiamo visto, si sono 
ufficialmente conclusi il primo gennaio 2005, ma le regole rimangono complicate e continuano 
a cambiare velocemente.  
 
Gli accordi commerciali preferenziali, insieme ad altri tipi di misure, continuano a mantenere 
in piedi varie distorsioni rispetto ad un regime di libero. Molti paesi occidentali continuano a 
proteggere le proprie industrie, spesso sostenendole con sovvenzioni o cercando di limitare le 
importazioni. 
 
Per i paesi in via di sviluppo, tuttavia, la difesa delle proprie industrie è sempre stata più 
difficile da realizzare che per i paesi dalle economie avanzate. 
 
Molti paesi africani avevano sviluppato, in seguito a politiche di sviluppo orientate alla 
sostituzione delle importazioni, una notevole capacità produttiva di cotone, tessuti e 
abbigliamento. Queste fabbriche puntavano ad una produzione destinata essenzialmente al 
consumo interno, consumo che è effettivamente avvenuto per molti anni, fino all’avvento dei 
piani di aggiustamento strutturale e della conseguente liberalizzazione dei mercati. Le 
importazioni di vestiti di seconda mano nei paesi in via di sviluppo hanno infatti visto una 
crescita esponenziale in seguito alla liberalizzazione dei mercati, crescita che è continuata fino 
al 2000, quando i dati sembrano suggerire una stabilizzazione della situazione. L'industria 
domestica in molti di questi paesi ha raggiunto il suo punto di massima espansione intorno agli 
inizi degli anni ’80, per poi entrare rapidamente in declino. Oggi non esistono praticamente più 
paesi con una produzione destinata al consumo interno, anche se in alcuni paesi esiste 
un'industria la cui produzione è orientata all’esportazione: tuttavia, anche in questo caso, come 
detto in precedenza, l’industria importa tessuti confezionati in Asia e si limita a confezionare 
capi di vestiario.  
Una prima possibilità per i governi dei paesi importatori è quella di bandire le importazioni. 
Tuttavia, esistono alcuni problemi di ordine pratico nel farlo. 
In primo luogo, per evitare di violare accordi internazionali sul commercio (un punto, questo, 
molto sensibile per i paesi in via di sviluppo, che spesso vedono gli aiuti esteri vincolati 
proprio al rispetto di tali accordi) è necessario dimostrare di essere in presenza di un caso di 
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dumping, e di poter quindi fare ricorso all’uso di tasse sull’importazione o al bando del 
prodotto appunto come misura antidumping. 
L’imposizione di misure antidumping è regolamentato dall’Agreement on Implementation of 
Artiche VI of GATT 1994, che è parte integrante degli accordi WTO. 
Lo stato che  vuole applicare misure antidumping, in deroga alle normative sulla libera 
circolazione delle merci, deve dimostrare che: 
     1) Il dumping esiste; 
• Vi è danno materiale o pericolo di danno materiale per l’industria nazionale; 
• Esiste un nesso causale tra il dumping e il danno all’industria nazionale. 
 
Le misure anti-dumping consistono solitamente nella possibilità, per il paese danneggiato che 
dimostri quanto appena indicato, di imporrte tasse di importazione particolarmente elevate sul 
prodotto in questione, in deroga alle norme sulla libera circolazione delle merci,  al fine di 
portare il  prezzo del prodotto in questione il più vicino possibile al suo "valore normale". Gli 
stati membri del WTO che vogliano mettere in atto queste misure devono informare nei 
dettagli un apposito comitato circa  le indagini preliminari e le azioni anti-dumping che si 
vogliono intraprendere. Devono anche segnalare due volte all'anno su tutte le indagini. 
Apposite norme regolano le modalità tramite le quali uno stato può iniziare  e condurre 
un'indagine anti-dumping e definiscono i termini per accertarsi che tutti i partiti interessati 
siano dati un'occasione presentare la prova. Le misure anti-dumping hanno in ogni caso una 
durata massima di cinque anni, trascorsi i quali è necessario dimostrare porvi termine 
causerebbe un danno significativo all'industria nazionale. 
Altri paesi hanno pertanto deciso di bandire le importazioni di indumenti usati facendo 
riferimento a norme sanitarie invece che al potenziale danno economico: è il caso, ad esempio, 
della Romania, che dal 2001 ha bandito la vendita di abbigliamento usato richiamando le 
numerose malattie della pelle che tali indumenti possono trasmettere133. 
La motivazione sanitaria, tuttavia, sembra non avere riscontri nella realtà, anche perché è prassi 
diffusa, tra gli esportatorari di capi di seconda mano, lavare i capi ad alte temperature o 
fumigarli  prima della spedizione. Tuttavia, è vero che tali prassi non sempre vengono 
rispettate, e che sarebbe opportuno per i paesi riceventi aumentare il livello dei controlli per 
verificare che queste misure vengano in qualche modo certificate. 
                                                 
133   Catherine and David Lovatt (2001:2) 
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In secondo luogo, anche laddove il governo riesca a bandire, o a tassare fortemente, le 
importazioni di indumenti usati, deve essere poi in grado di mettere in atto con efficacia ali  
misure, e in molti paesi africani, a causa della debolezza dello stato, della scarsa presenza di 
funzionari alle frontiere e della corruzione questa impresa si rivela quasi impossibile. 
Un rapporto UNIDO134 ha affermato che se il governo nigeriano potesse fermare le 
importazioni di vestiti usati, potrebbe ravvivare l’industria tessile locale in cinque anni, 
creando almeno 75.000 nuovi impieghi, generando un profitto annuo di 500 milioni di dollari, 
soprattutto attraverso le esportazioni, ed attraendo 250 milioni di dollari in investimenti 
stranieri. Sebbene  il governo abbia effettivamente imposto un bando sulle importazioni di 
vestiti usati, sembra difficile che tale bando si riveli efficace. Gli indumenti, infatti, non 
arrivano direttamente nel paese dall’Europa e dagli Stati Uniti. Le balle arrivano infatti nei 
porti del Benin o del Togo, e da qui vengono introdotte di contrabbando in Nigeria,  spesso con 
la complicità dei funzionari di dogana. È un lavoro rischioso, ma che garantisce profitti 
relativamente elevati. I contrabbandieri hanno persino un sindacato: secondo quanto riportato  
da Chibgo135, Eme Ijeoma, presidente dell'associazione degli Ogbamba (trafficanti), ha 
affermato: “è dura contrabbandare merci nel paese, ma a causa della fame e della povertà, la 
gente è disposta a camminare miglia e miglia trasportando pesanti balle di vestiti usati 
durante giorno e notte”. 
Oltre al bando, tuttavia, esistono alcune misure intermedi che possono essere applicate e che in 
alcuni casi si sono rivelate efficaci. 
Una soluzione è stata tentata, ad esempio, dal governo polacco e da quello haitiano, che pur 
senza bandire il commercio hanno tuttavia imposto controlli severi sui canali di distribuzione 
di questo tipo di prodotto, creando un sistema di licenze per gli importatori e i rivenditori di 
indumenti usati. Questo sistema, però, richiede ancora una volta la presenza di un sistema 
statale forte e in grado di realizzare un effettivo controllo sulle vendite, e non sembra pertano 




Capitolo 6. L'acquisto e il consumo: identità locali e 
                                                 
134 Riportato da Maureen Chibgo (2005) 
135 Maureen Chibgo (2005) 
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appropriazione di modelli culturali 
 
Gli indumenti non rispondono solamente ad un bisogno di protezione dal freddo e dalle 
intemperie, ma anche ad un bisogno di benessere e d’identità in senso più lato. Un quantitativo 
minimo di indumenti risponde al bisogno di coprirsi, ma una volta superata quella soglia, ci si 
veste per esprimersi, per offrire agli altri una determinata immagine di se stessi, per indicare la 
propria appartenenza ad un gruppo e la propria posizione sociale. 
  
Max-Neef136 identifica come bisogni umani primari identità e creatività insieme a sussistenza, 
protezione, comprensione, partecipazione, ricreazione, libertà e affetto. Secondo l’economista 
cileno, i bisogni umani fondamentali sono tutti sullo stesso livello gerarchico137 e 
rappresentano una costante che ricorre in tutte le culture e le società, mentre quello che varia 
sono le strategie attraverso cui tali bisogni vengono soddisfatti. 
      
Il bisogno di puntellare la propria identità attraverso una serie di elementi, dunque, ricorre in 
tutte le culture, e in risposta a questo bisogno si acquistano indumenti a tutte le latitudini.  
Nell’Africa Sub-sahariana gli indumenti sono stati per secoli realizzati con pelli di animali. Gli 
abiti di foggia occidentale sono stati introdotti dagli Europei nelle varie fasi del contatto con gli 
Africani. 
Le descrizioni degli africani realizzate da esploratori e missionari mettevano sempre in 
evidenza, per prima cosa, i ridicoli e primitivi indumenti indossati dalle popolazioni locali, a 
cui cercavano quindi di imporre l’uso di indumenti più consoni. 
Durante la dominazione coloniale i vestiti erano un simbolo visibile dei rapporti di forza tra 
colonizzatori e colonizzati: dal punto di vista occidentale, gli abiti di foggia europea 
rappresentavano un modo per imporre la cultura del dominatore e sostituirla a quella 
tradizionale.  
Gli africani, tuttavia, non sono mai stati consumatori passivi dei prodotti europei: 
l’abbigliamento occidentale ha aperto una gamma di possibilità immaginative per gli Africani, 
rendendo disponibile un nuovo linguaggio attraverso il quale esprimere nuove identità sociali, 
un linguaggio con il quale interloquire alla pari con i bianchi. Per questo motivo nei movimenti 
d’indipendenza il vestiario ha rappresentato un nodo centrale di un discorso politico. 
                                                 
136 Manfred Max-Neef (1992) 
137 Contrariamente a quanto postulato da Maslow nel 1954, per cui i bisogni sarebbero suddivisi in vari 
stadi da soddisfare in maniera progressiva. Nell’analisi di Maslow, i bisogni di realizzazione del sé sarebbero 
al vertice di questa piramide 
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Nell’immaginario locale, sin dai primi contatti con gli Europei138 i vestiti di foggia occidentale 
sono stati visti come un simbolo di benessere e di individualità, e sono pertanto diventati un 
oggetto fortemente desiderato. Hansen139 fa notare che in Zambia negli anni '30 i lavoratori 
spendevano circa la metà del loro salario nell’acquisto di indumenti. 
L’abbigliamento dei tanzaniani ha avuto una dimensione contemporaneamente politica, 
culturale, morale ed estetica – assurgendo a simbolo dell'incontro dialettico fra Europei e 
Africani. 
Ancora oggi, a 50 anni dal raggiungimento dell'indipendenza, l'immagine dell’Occidente viene 
assorbita nell’immaginario collettivo locale in una maniera che, lungi dal rappresentare una 
sorta di colonizzazione culturale, racchiude invece in sé elementi forti di creatività. 
 
Nelle società occidentali gli individui vivono oggi in un ambiente in cui le merci sono quasi 
esclusivamente prodotte e consumate a livello di massa. Rapporti indiretti ed astratti fra 
venditore ed acquirente collegano le sfere di produzione e di consumo. Le merci compaiono 
come prodotti anonimi, lontani non soltanto da coloro che li realizzano ma anche dai requisiti 
specifici dei diversi consumatori. Ma, come fa notare Østergaard, “il paradosso della società di 
produzione e di consumo in serie è che questa enorme disponibilità di merci, di beni e di cose è 
usato dall'individuo per modellare una concezione personale di se stessi e della vita” 140. In 
questo trasferimento dei prodotti dai luoghi deputati alla vendita alle abitazioni, i prodotti 
perdono la loro caratteristica di uniformità e acquistano una loro individualità. 
 In questo modo, continua Østergaard “i prodotti anonimi sono trasformati in oggetti unici che 
vengono associati al mondo personale del consumatore attraverso le memorie, le fantasie e le 
associazioni che da essi scaturiscono. (...) Questi oggetti sono aperti ad ospitare una miriade 
di diversi significati ed emozioni. Questa trasformazione dei prodotti di massa in effetti 
personali è seminale alla comprensione del consumo poiché rappresenta un ulteriore processo 
di produzione”141.  
Lo stesso discorso si può applicare agli indumenti usati in vendita nei paesi meno sviluppati, 
che si liberano dei significati di cui li avevano caricati i precedenti proprietari per assumerne di 
nuovi. 
 
                                                 
138 Karen Hansen (2004) sottolinea ad esempio il fatto che gli indumenti rappresentassero una merce 
scambiata già durante la fase della tratta degli schiavi) 
139 Karen Hansen (2004:34) 
140 Per  Østergaard (1999:405). Traduzione mia. 
141 Ibidem.  Traduzione mia. 
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In Tanzania, ma più in generale nella cultura Swahili dell’Africa Occidentale, due grandi 
sistemi di abbigliamento si incontrano, portando ciascuno con sé una storia e i simboli che li 
contraddistinguono. 
La cultura Swahili è una cultura innanzi tutto linguistica, legata ad una lingua bantu con 
elementi arabi: il nome stesso deriva da un termine arabo che significa costa, e ricorda il fatto 
che sulla costa si incontra un miscuglio di persone e culture differenti. 
La Tanzania è un paese complesso, al cui interno si trovano 121 gruppi etnici diversi, molte 
lingue e molte religioni. Un grande sforzo per l’unificazione nazionale è stato compiuto sotto la 
presidenza di Nyerere, che ha contribuito ad uniformare lingua e costumi, costruendo una 
identità nazionale. 
 
Due sistemi di abbigliamento si scontrano, portando ciascuno con sé una forte connotazione 
culturale. I tessuti tradizionali come kanga e kitenge racchiudono un forte legame con la 
tradizione e portano una serie di significati simbolici; gli indumenti usati (ma anche quelli 
nuovi di foggia europea) rappresentano l’Occidente e la modernità nell’immaginario locale. 
Scegliere cosa indossare significa in qualche modo definirsi e schierarsi in uno dei due sensi, 
significa scegliere almeno idealmente a quale dei due mondi appartenere. 
 
La cultura locale è indubbiamente influenzata da forze culturali provenienti dall’esterno, ma 
tali forze sono recepite in maniera dialettica e attiva. 
Come sintetizza Dudley, 
 
 “la globalizzazione (intesa in senso lato come impatto del globale) non rappresenta un 
fenomeno unidirezionale tramite il quale il “locale” viene assorbito nel “globale”; piuttosto, in 
ciascun contesto locale si verifica un’appropriazione selettiva di alcuni aspetti del globale, che 
vengono poi modificati ed infine rimandati all’esterno. (...) Non solo le idee ma anche gli oggetti 
materiali, le immagini, le esperienze e i processi a livello locale che globale attraverso cui essi 
sono acquisiti e imbevuti di valori che giocano un ruolo significativo nel rafforzare o modificare 
la percezione di se stessi e del mondo stesso. In sintesi, oggetti, immagini ed esperienze sono una 
componente dell'identità ed hanno un impatto su di essa142. 
I kanga e i kitenge sono due tipi di tessuti tradizionali tipici dell’Africa Occidentale.  Entrambi 
sono solitamente di cotone e molto colorati. I kanga hanno misure standard di 105 per 166 cm 
e hanno un disegno centrale contornato da un bordo esterno. Il disegno ed il bordo si ripetono 
                                                 
142 Sandra Dudley (2002:169). Traduzione mia. 
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identici due volte, e solitamente le due metà, perfettamente simmetriche, vengono tagliate e 
indossate legandole intorno al corpo come gonne, scialli o per avvolgerli sopra la testa.  
Riportano un testo inscritto in un piccolo rettangolo situato verso i due terzi della stoffa. I bordi 
hanno solitamente un motivo ripetuto mentre il centro è decorato con fiori, piante, animali, 
oggetti o figure geometriche. Normalmente non ci sono connessioni simboliche tra il testo, i 
colori e le figure riportati.   
:            Figura 
17: Un tipico kanga143  
I kanga sono un’introduzione recente nella cultura Swahili, essendo stati diffusi a circa un 
secolo fa. Il fenomeno ebbe inizio sulla costa per poi diffondersi all’interno: la crescita 
economica e l’aumentato numero di scambi commerciali comportarono l’introduzione nella 
regione di nuovi materiali e nuove tecniche di lavorazione. Il cotone iniziò ad essere importato 
con una certa regolarità da India, Europa e Nord America in cambio di avorio, gomma, cera, 
schiavi e provviste, e presto sostituì almeno sulla costa gli indumenti in pelli di animali, 
venendo considerato una sorta di status symbol.  A metà del XIX secolo, quindi, a Zanzibar si 
diffuse tra le donne il costume di comperare dei fazzoletti e indossarli dopo averne cuciti tre 
insieme. Questo stoffa si diffuse sotto il nome di leso. 
                                                 
143 Foto mia 
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Intorno al 1890, un commerciante iniziò a produrre dei leso con dei disegni di galline ripetuti 
in serie: il tessuto incontrò subito i gusti degli acquirenti e venne chiamato kanga, che 
significa, appunto, gallina in Kiswahili. 
I primi kanga venivano prodotti in India, Inghilterra ed Olanda, ed erano stampati a mano 
perchè i macchinari dell’epoca non riuscivano a stampare su superfici di quell’estensione: una 
volta migliorata la tecnologia industriale, il costo dei kanga subì un  calo consistente. I disegni 
riportati rappresentavano, e rappresentano tuttora, una sintesi di influenze africane, arabe, 
persiane e indiane.  
Nei rapporti coloniali tedeschi è riportato che spesso erano le donne di Zanzibar  a stabilire il 
disegno dei kanga, commissionando disegni e proverbi ai produttori, spesso richiedendo 
espressamente aforismi erotici, tanto che nel 1914 le autorità coloniali misero al bando i kanga 
per un breve periodo, ritenendoli un oltraggio al pudore.  
Oggi, ogni due settimane nuovi disegni (e messaggi) di kanga compaiono sul mercato144, per 
cui esiste una enorme  gamma di scelta a disposizione. 
Il messaggio riportato può essere un proverbio, un insulto, un aforisma, una breve frase, uno 
slogan. I messaggi possono essere legati a tutte le sfere della vita quotidiana: morale, religione, 
relazioni, salute...I kanga vengono usati come forma di comunicazione tra gli individui, e un 
kanga viene sempre regalato per trasmettere un messaggio: viene scelto in base ad esso, e non 
al disegno o ai colori. Spesso si usano i kanga per dire cose che si trova imbarazzante 
discutere. Nella cultura Tanzaniana, una cortesia formale nei rapporti umani è molto 
importante, ed è spesso difficile affrontare un problema apertamente. I kanga diventano allora 
una modalità molto raffinata di affrontare e gestire un conflitto, e trasmettere messaggi anche 
offensivi in maniera diplomatica. Linneburh cita, ad esempio, un conflitto tra suocera e nuora 
tutto condotto attraverso il regalo di kanga. Una testimone145 racconta di come il marito, per 
evitare di parlare di cose da “donne”, le regalò un kanga che riportava la scritta “Titi la mama 
ni tamu”-(Il latte materno è molto buono) per chiederle di allattare il figlio al seno. Questo 
aneddoto è utile per farsi un’idea della incredibile varietà e del livello di dettaglio dei messaggi 
riportati. 
                                                 
144 Elisabeth Linnebuhr (2004) 
145  Testimonianza riportata da Mafhouda Alley Hamid (2006) 
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Alla comparsa dei kanga nella seconda metà del XIX secolo le scritte erano solitamente in 
arabo, mentre oggi sono in Swahili o in altre lingue parlate in Africa Orientale.  
 
Recentemente i kanga sono anche usati come mezzo per campagne politiche e sanitarie, ad 
esempio contro l’AIDS. 
Anche i colori rivestono un significato simbolico; una sposa indossa solitamente un kanga con 
un disegno particolare, chiamato kisulu, in tre colori: bianco come il seme maschile che la 
ragazza vedrà per la prima volta, rosso come il sangue che testimonia la perdita della verginità 
e nero come il dolore provocato dalla deflorazione146.  In passato era diffuso l’uso di kanga a 
predominanza di rosso e di nero per segnalare al marito il periodo delle mestruazioni, ma 
adesso questa usanza è scomparsa. 
 
                              Figura 18: 
dettaglio di una stoffa kitenge 
 
I Kitenge, invece, rappresentano la versione diffusa in Africa Occidentale delle stoffe wax-
print diffuse nell’Africa sub-sahariana. Il cotone usato è solitamente più spesso di quello dei 
kanga, e vengono venduti in  pezzi standard di 1 metro di larghezza per 4 o 6 metri di 
lunghezza, con un unico motivo ornamentale uniforme, per essere affidati ad un sarto e 
trasformati in capi di vestiario.       
Entrambi i capi vennero assunti, in Tanzania così come in quasi tutti i paesi dell’Africa 
Sub-Sahariana, a simbolo di patriottismo e orgoglio nazionale nel periodo immediatamente 
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successivo all'indipendenza, e come tali sostenuti fortemente dai governi147. 
 
Un discorso a parte va fatto per le shuka indossate dai Maasai, che rappresentano un caso 
particolare all’interno del panorama di Tanzania e Kenya. I Maasai, relativamente poco 
numerosi in Tanzania, rappresentano tuttavia una percentuale significativa della popolazione 
della Regione di Arusha, ed hanno una atteggiamento molto particolare nei confronti 
dell’abbigliamento. 
 
I Maasai sono una popolazione di circa 250-300.000 individui distribuiti in un’area 
dall’estensione di circa 200.000 km2  a cavallo del confine tra il sud del Kenya e il nord della 
Tanzania chiamata, appunto, Maasailand. 
Si tratta di un gruppo etnico-linguistico nilo-camitico giunto nella regione dei gradi laghi 
intorno al XV secolo. Sono tradizionalmente organizzati secondo una struttura patriarcale e 
dediti al nomadismo e all’allevamento dei bovini. 
La società maasai è organizzata secondo una suddivisione molto forte per fasce d’età, 
soprattutto per quanto riguarda gli uomini. 
 
Nella cultura maasai l’apparenza riveste un ruolo piuttosto centrale, soprattutto per i più 
giovani: sono diffuse decorazioni corporali quali tatuaggi, scarificazioni e uso di monili, spesso 
molto  elaborati e di grosse dimensioni. 
Tradizionalmente, i Maasai hanno un codice di abbigliamento che varia a seconda dell’area 
geografica di riferimento e dell’età e dal sesso dell’interessato. Originariamente, i Maasai 
indossavano capi fatti di pelle, di vitello per gli uomini e di capra per le donne, solitamente 
decorati con perline di vetro. 
 
Negli anni ‘60, il Maasai hanno cominciato a sostituire le pelli di animali con panni di cotone 
colorato, solitamente nei toni del blu, del nero e del rosso, chiamati shuka, parola che significa 
lenzuolo in Kiswahili. Queste stoffe sono solitamente in tinta unita o con disegni geometrici, 
quasi sempre intersezioni di linee, e vengono vendute anche in questo caso in drappi pre-
confezionati, anche se ne esistono di molte dimensioni. 
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     Figura 19: 
esempio di shuka Maasai 
 
Sia donne che uomini legano solitamente questo panno intorno alle spalle come un mantello e 
intorno alla vita come un pareo. Fino a poco tempo fa, uomini e donne portavano sandali fatti 
di pelle; oggi invece sono per lo più diffusi sandali realizzati con i copertoni delle auto, spesso 
decorati con lunghi pennacchi ricoperti di metallo e perline. Gli indumenti indossati dai 
Maasai, in ogni caso, sono fortemente connotati ed identificati con la loro cultura, sebbene 
prodotti in gran parte all’estero e di recente apparizione sui mercati del paese: è abbastanza 
normale vedere donne di etnia Maasai  indossare kanga con una dominanza di rosso e di blu, 
ma nessuna tanzaniana non indosserebbe mai una shuka. Lo stesso discorso vale per le scarpe 
realizzate da vecchi copertoni, che sono associate unicamente a questo gruppo. 
 
Nell’Africa post-coloniale, l’abbigliamento è stato considerato a lungo un fattore politico di 
rilevanza centrale. Nel 1968, all’indomani dell’indipendenza, il governo della Tanzania stabilì 
una politica di ammodernamento dell’abbigliamento. Non si trattava di una iniziativa unica nel 
suo genere: precedenti simili sono rintracciabili in molti paesi africani, così come nella 
modernizzazione della Turchia condotta da Atatürk. Secondo il governo del presidente 
Nyerere, l’abbigliamento dei Maasai era in conflitto con il desiderio del paese di essere 
percepito come moderno e progressista. Se questa immagine non fosse stata recepita, la 




In Tanzania, i Maasai furono solo una tra le popolazioni bersaglio di questa normativa; ma 
mentre altre, come ad esempio i Sukuma, non si opposero più di tanto alle nuove leggi in 
materia di abbigliamento, i Maasai  la rigettarono con decisione.  
Vennero emessi "un certo numero di avvertimenti per i Maasai  minacciando multe e arresti a 
chi avesse continuato ad indossare teli e a girare con  i capelli acconciati in sporche 
treccine"148. 
 Il Kenya  intervenne difendendo il diritto dei Maasai di indossare abiti tradizionali, le autorità 
locali risposero dichiarando che l'interferenza keniota nelle politiche di ammodernamento ed 
integrazione nazionale era completamente inaccettabile: i Maasai del Kenya potevano girare 
vestiti come preferivano, ma quelli della Tanzania dovevano essere convertiti alla modernità. 
 
I Maasai, come già detto, resistettero alle pressioni governativi per l’adozione di abiti di stile 
“moderno”, rifiutando con ostinazione qualsiasi cambiamento, a costo di affrontare 
l'isolamento. 
Alcuni individui, soprattutto quelli residenti in aree semi urbane e che avevano contatti 
frequenti con cittadini, accettarono l’imposizione, ma altri, che sarebbero stati interessati ad 
una maggior interazione con la popolazione urbana si trovarono costretti ad una scelta tra la 
possibilità di recarsi in città e quella di mantenere la propria identità. L.M. Ole Parkipuny, un 
rappresentante Maasai, scrisse una lettera ad un giornale nazionale, affermando: “Il mio popolo 
ha deciso di ignorare, qualunque sia il costo, qualsiasi forza che voglia distruggere l’aspetto 
tradizionale della popolazione…I Maasai considerano la loro cultura allo stesso livello di 
quella di qualunque società civilizzata, e sono fortemente motivati a perpetuarla” 149. 
 
I Maasai, di fatto, riconobbero dunque l’importanza dell’abbigliamento come componente 
dell’identità, e lottarono per proteggere il proprio abbigliamento tradizionale mentre il Governo 
di Nyerere, altrettanto consapevole del legame tra identità ed aspetto esteriore, lottò per 
riconfigurare l’aspetto dei Maasai nel tentativo di uniformare le componenti etniche del paese e 
modernizzare la popolazione. 
 
Oggi, l’immagine dei Maasai viene sfruttata dal governo e dai tour operator per attrarre il 
turismo, ed è sfruttatissima nelle campagne commerciali di una vasta gamma di prodotti150. 
                                                 
148 Giselle Aris (2006: 13). Traduzione mia. 
149 Giselle Aris (2006: 14).  Traduzione mia. 
150 Ad esempio la compagnia di telefonia mobile TIGO ha basato la sua campagna pubblicitaria 2007 
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Gli stessi Maasai hanno cominciato a manipolare e rafforzare la propria identità attraverso 
l’abbigliamento per accrescere le possibilità di trovare impiego. 
A partire dagli anni ’90, infatti, i Maasai hanno cominciato a migrare in massa verso le aree 
urbane  in cerca di lavoro, spinti dalle perdite del bestiame dovute alle epidemie, alla siccità e 
alla perdita della terra. I Maasai vengono solitamente impiegati come guardiani, grazie al fatto 
che nell’immaginario collettivo si tratta di una popolazione di coraggiosi guerrieri. 
 Difettando del capitale politico o sociale, i migranti usano la loro identità continuando a 
portare gli indumenti tradizionali e sottolineando quelle pratiche che mettono in risalto la loro 
differenza dagli altri cittadini, al punto che in aree distanti dal Maasailand quali Zanzibar e Dar 
es Salaam alcuni disoccupati arrivano a fingersi Maasai nella speranza di trovare più 
facilmente impiego151. 
 
Gli indumenti usati, in definitiva, si trovano in concorrenza da una parte con capi confezionati 
di foggia occidentale prodotti all’interno del paese o importati dall’Asia, e dall’altra con le 
stoffe tradizionali, anch’esse prodotte localmente o importate. Mentre nel primo caso la 
concorrenza è tra due categorie molto simili, nel secondo si tratta di uno scontro tra due oggetti 
con un forte valore simbolico.  
Gli indumenti usati e quelli nuovi sono due beni quasi perfettamente succedanei, mentre kanga, 
kitenge e shuka si trovano su di un piano differente. 
 
I kanga sono considerati ad esempio un regalo appropriato per occasioni specifiche, quali 
nascite, matrimoni e funerali, mentre gli indumenti usati sono un regalo appropriato solo per 
dei bambini piccoli.   
Come fa notare Mangieri, “La popolarità di queste stoffe africane stampate, la risonanza della 
loro estetica africana e l’importanza economica relativa,  anche se non vengono 




Secondo la prospettiva dell’interazionismo simbolico, gli individui scelgono ed interpretano gli 
stimoli dall'ambiente per poi prendere decisioni di conseguenza, venendo influenzati in questo 
dal contesto sociale di appartenenza. Una persona compie delle scelte includendo valori e 
                                                                                                                                                          
sull’immagine dei Maasai, abbigliati in maniera tradizionale e dotati di cellulari di ultima generazione . 
151 Ann May and Francis Ndipapa Ole Ikayo (2007) 
152 Mangieri (2004:5).  Traduzione mia. 
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norme, atteggiamenti ed interessi, l’immagine che ha di se stesso così come quella che nasce 
dalle aspettative della società. I teorici dell’abbigliamento, pertanto, sottolineano spesso 
l'influenza che la percezione del sé e del contesto sociale ha sul processo decisionale legato 
all’acquisto di indumenti.  
L’acquisto di capi di foggia occidentale, dunque, non è un processo di semplice emulazione 
passiva né tanto meno una scelta casuale, ma comporta la messa in gioco di valori, gusti e 
modelli di riferimento autenticamente locali. 
Le influenze provengono dalla religione, tanto musulmana quanto cristiana, ma anche da quella 
che si può più genericamente definire tradizione: l’abbigliamento è fortemente influenzato in 
primo luogo dal genere. Le donne indossano quasi sempre gonne, e di una lunghezza che sia 
almeno quella del ginocchio. Nelle aree urbane sono considerati accettabili, almeno per le 
ragazze più giovani, jeans e gonne con spacchi, mentre nelle campagne è pressoché impossibile 
vedere individui di sesso femminile indossare dei pantaloni. 
Per i ragazzi sono considerati accettabili concessioni alla moda, come ad esempio l’uso di 
pantaloni extra-large in stile Hip-Hop, mentre lo stile delle ragazze è solitamente più 
tradizionale.  
Anche l’età gioca un ruolo importante: le donne di mezza età indossano solitamente abiti larghi 
e realizzati con stoffe locali, mentre per le più giovani, almeno in aree urbane, questo tipo di 
abbigliamento è confinato alla chiesa. 
Anche la scelta dei colori e degli abbinamenti, che occupa spesso moltissimo tempo, risponde 
ad istanze tipicamente locali, e si può notare una certa predilezione per i colori accesi ed i 
contrasti forti che rappresenta un chiaro elemento di differenziazione rispetto ad un modello 
occidentale. 
L’abbigliamento, del resto, ha un ruolo centrale in molti momenti della vita in Tanzania. Ai 
matrimoni, ad esempio, è consuetudine –almeno per quanto riguarda i ceti più agiati-un 
comitato si occupi dell’abbigliamento degli invitati, scegliendo stoffe e colori per ogni 
categoria di persone (colleghi dello sposo, famiglia della sposa...) e si assicuri che ogni invitato 
indossi dei capi realizzati con quella stoffa. 
L’uso di tessuti tradizionali è molto più pronunciato da parte delle donne, mentre l’idea di 
rispettabilità per gli uomini è collegata soprattutto all’uso di capi di foggia occidentale, 
soprattutto completi, camicie e cravatte. Tuttavia, Linnebuhr mostra come questo sia soggetto a 
mode, e cita l’esempio degli anni tra il 1985 e il 1990, in cui i gusti dei consumatori in 
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Tanzania sembravano essersi spostati dal consumo di kanga e kitenge a quello di indumenti di 
seconda mano. A partire dagli anni ’90, tuttavia, i tessuti tradizionali tornarono 
prepotentemente alla moda. 
L’uso di abiti comprati al Mitumba, in definitiva, lungi dal rappresentare il risultato di una 
dominazione culturale egemonica da parte dell’Occidente, sono piuttosto il frutto di un 
processo interattivo di incorporazione di prodotti stranieri nella cultura locale che si basa sulla 
sensibilità e sui gusti originali dei consumatori tanzaniani, gusti che si basano anche, ma non 
solo, sulla  percezione dell’Occidente. 
L’Occidente a cui i consumatori tanzaniani fanno riferimento, tuttavia, non è un posto reale 
quanto piuttosto un’immagine mentale associata al benessere, al potere e all’abbondanza.  
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La Tanzania, ufficialmente denominata Repubblica Unita di Tanzania e composta da Tanzania 
continentale e Repubblica di Zanzibar, è uno dei paesi più poveri del mondo. 
Situata appena al di sotto dell’equatore, confina con Kenya, Uganda Repubblica Democratica 





Figura XXX: Mappa della Tanzania. Fonte: www.picasaweb.google.com 
 
 L'economia dipende in maniera sostanziale dall'agricoltura, che rappresenta quasi la metà del 
PIL, fornisce circa l’85% delle esportazioni ed impiega l’80% circa della forza di lavoro. La 
topografia e le circostanze climatiche, peraltro, limitano le zone coltivabili a poco più del 4% 
della superficie. L'industria, tradizionalmente, è stata caratterizzato da piccoli stabilimenti per 
la trasformazione dei prodotti agricoli e per la produzione di alcune tipologie di merci destinate 
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al consumo interno. La Banca Mondiale, il Fondo Monetario Internazionale e molti dei 
donatori bilaterali negli ultimi venti anni hanno fornito fondi a condizione che il paese si 
sottoponesse ad un massiccio adeguamento strutturale. 
Le principali categorie di beni importati sono i beni di consumo, seguiti da macchinari 
industriali e  materie prime industriali. 
La Tanzania importa soprattutto dal Sud Africa, dalla Cina, dal Kenya e dall’India153.  
 
Il fenomeno degli indumenti usati, noto localmente come Mitumba, riveste una grande 
rilevanza all’interno del paese. In tutti i mercati, anche quelli più remoti, si trova 
immancabilmente almeno un banco che vende abiti di seconda mano; il fenomeno trova la sua  
massima diffusione, tuttavia, nelle grandi città e nelle aree ad esse limitrofe. 
I principali esportatori di indumenti usati nel paese sono Stati Uniti, Canada, Germania e 
Regno Unito, come descritto nell’Allegato 7. Nel 2006 sono stati importati nel paese 









1995 $9.575.722  8.476.778 
1996 $32.571.386  27.335.352 
1997 $18.151.040  31.887.892  
1998 $30.270.312  39.289.836 
1999 $26.681.588  36.302.604 
2000 $34.783.104  48.369.324 
2001 $32.790.102  48.719.064 
2002 $34.051.014  50.939.564 
2003 $30.216.816  50.897.744 
2004 $31.612.365  56.137.722 
2005 $26.239.590  47.809.903 
2006 $27.707.330  45,209.790 
 
Tabella 17: importazioni di indumenti usati in Tanzania dal resto del mondo dal 1995 al 
2006154. 
                                                 
153 The CIA factbook, https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/geos/tz.html This 
page was last updated on 13 December, 2007 




Purtroppo, i dati relativi agli anni precedenti al 1995 non sono disponibili. Tuttavia, almeno per 
quanto riguarda l’ultimo decennio le importazioni mostrano una forte crescita iniziale che ha 
portato al raggiungimento di un picco dopo il 2000, seguito da un leggero calo  negli ultimi due 
anni. 
Si trova una conferma in quanto riportato dai venditori impegnati nel settore per un arco di 
tempo sufficientemente lungo, “c’è stato un vero boom nelle vendite negli ultimi 14 anni, 
anche se adesso il settore sembra essersi fermato ad un livello stabile”155. 
 
La Tanzania era una colonia divisa tra Germania e Inghilterra. Il paese ha raggiunto 
l’indipendenza nel 1961 sotto la guida di Julius Njerere e Abeid Karume (a Zanzibar). Nel 
1967 venne firmata la Dichiarazione di Arusha, in cui il paese optava per una politica di 
socialismo e autogestione, con una forte attenzione verso il settore agricolo. 
 
Dal 1961 ad oggi il paese ha vissuto momenti di crescita e di recessione, e  questo vale anche 
per il suo settore tessile. 
 
7.1 L’impatto sull’industria tessile del paese 
 
Senza dubbio dagli anni immediatamente successivi all’indipendenza ad oggi si è verificato un 
aumento progressivo delle importazioni di indumenti usati; e ugualmente, è certo che 
l’industria tessile del paese ha subito un forte declino. 
Tuttavia, tracciare un nesso causale tra questi due fenomeni non è facile come potrebbe 
sembrare. Negli anni infatti sono cambiate molte delle condizioni esterne: il prezzo di alcuni 
beni di esportazione, come caffè e sisal, che garantivano un certo benessere al paese, è crollato; 
la Comunità Economica dell’Africa Orientale è venuta meno; la caduta del comunismo ha 
privato il paese di un sostegno importante... 
Nel corso degli anni, inoltre, il governo ha adottato politiche economiche molto diverse tra 
loro, e quello che per alcuni è un effetto della concorrenza degli indumenti di seconda mano 
per altri rappresenta invece la conseguenza delle politiche di adeguamento strutturale. 
Ripercorrere brevemente la storia delle politiche susseguitesi negli ultimi cinquanta anni può 
                                                 
155 V. Allegato 5. 
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rivelarsi utile per assegnare il giusto peso alle importazioni di indumenti usati dall’Occidente 
come causa della crisi del settore tessile. 
 
La strategia politica perseguita negli anni immediatamente successivi all’indipendenza è stata 
quella della sostituzione delle importazioni, basata sulle teorie dello sviluppo diffuse 
all’epoca156, nel tentativo di ridurre il flusso di valuta estera in uscita e sviluppare industrie la 
cui produzione potesse essere assorbita all’interno del paese. 
 
A partire dunque dal 1961, la Tanzania ha investito molte risorse nell’industria tessile con 
l’obiettivo di fornire uno sbocco al cotone coltivato nel paese e di raggiungere 
l’autosufficienza. Nel 1966 venne creata, in seguito ad un accordo di cooperazione economica 
e tecnica tra il governo della Tanzania e la Repubblica Popolare Chinese, la Friendship 
Textiles Mill-Urafiki,  poi diventata  Tanzania-China friendship Textile Company Ltd (FTC). 
Vale la pena di seguirne l’evoluzione perché racchiude un po’ la parabola dell’industria in 
Tanzania. 
L'obiettivo di questa impresa era quello di trasformare il cotone tanzaniano in prodotti finiti 
all'interno della politica di sostituzione delle importazioni. 
La costruzione dello stabilimento ebbe inizio nel 1966 e la fabbrica iniziò ad operare nel 1968. 
Il primo anno la fabbrica produsse 4.5 milioni di metri di cotone, e la produzione raggiunse il 
suo picco nel 1979, per un totale di oltre 30 milioni di metri prodotti157.  
 
Secondo Kinabo la Tanzania negli anni ’60 e ’70 era più o meno autosufficiente per quanto 
riguarda la produzione di abbigliamento. Il settore tessile era quello che impiegava il maggior 
numero di manodopera in campo industriale nel paese, e questo in parte a causa di politiche 
governative di sostegno, in parte grazie all’elevata domanda interna. 
 
Mangieri  fa notare che prima dell’indipendenza le stoffe note come kanga e kitenge venivano 
importate dall’Europa ma, una volta raggiunta l’indipendenza,  “la produzione domestica di 
kanga e di kitenge divenne sia uno dei fondamenti dello sviluppo industriale sia un forte 
simbolo dell'identità africana. In tutta l’Africa Orientale i governi fecero investimenti 
sostanziosi nel settore tessile, e ovunque  si registrò un'attenzione particolare nella produzione 
                                                 
156 Malgrado il rapporto di Prebish, Economic survey for Latin America, critico nei confronti di questo 
tipo di politiche, fosse uscito già nel 1956. 
157 Mary Rusimbi, (2004:191).  
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di stampe "africane" 158. 
Fino all’inizio degli anni ’80, peraltro, esistevano forti restrizioni governative che frenavano 
l’importazione di indumenti usati. Questi capi, pertanto, vennero inizialmente introdotti dalle 
organizzazioni di aiuto159 per essere distribuiti gratuitamente, finendo venduti in parte sul 
mercato nero, e in un secondo momento introdotti illegalmente dai paesi confinanti. 
 
A partire dagli anni ’80, tuttavia, l’industria del paese cominciò a mostrare segni di declino, e 
questo coinvolse anche l’industria tessile. Al tempo le importazioni di indumenti usati erano 
ancora soggette a restrizioni, e si iniziò a registrare una certa scarsità sul versante dell’offerta, 
che raggiunse il suo culmine nel quinquennio tra il 1980 e il 1985. Questa scarsità da un  lato 
spinse verso una crescita della produzione artigianale di stoffe batik, dall’altro incoraggiò le 
importazioni illegali di indumenti di seconda mano. 
Sempre negli anni ’80 anche la Friendship Textiles Mill iniziò ad incontrare una serie di 
difficoltà, dovute principalmente, secondo Rusimbi, a “svalutazione, inflazione, aumento delle 
tasse sui prodotii finiti, elevati prezzi del cotone e concorrenza degli indumenti usati di 
importazione”160.  
 
A partire dal 1986, tuttavia, il governo ha deciso di liberalizzare il mercato e sviluppare 
politiche volti ad incentivare gli investimenti.   
Questo ha condotto alla chiusura di molte imprese, sopraffatte dalla concorrenza dei prodotti di 
importazione. 
In seguito a queste chiusure il governo ha cercato in qualche modo di trovare un rimedio, 
introducendo una serie di misure volte a rendere le industrie locali più competitive e a 
sostenere la penetrazione dei prodotti locali sui mercati esteri. 
A partire dagli anni ’90 il governo ha infatti lanciato un programma volto alla ristrutturazione e 
alla privatizzazione delle imprese di proprietà statale. 
 
Negli anni ‘90 anche la Friendship Textiles Mill fu soggetta ad una imponente ristrutturazione, 
e nel 1997 la fabbrica diventò una società posseduta al 51% dalla Changzou Company, 
un’impresa statale cinese, e al 49% dal governo della Tanzania.  
L’impresa, attiva ancora oggi, impiega in totale circa 1.700 dipendenti, ai quali offre, oltre al 
                                                 
158 Tina Mangieri (2004:5). 
159 La Tanzania  è il paese che ospita il maggior numero di rifugiati in tutto il continente. 
160 Mary Rusimbi (2004: 192). 
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salario minimo, una serie di benefici quali trasporto e rimborso delle spese mediche. Prima 
della privatizzazione, tuttavia, i benefici per i dipendenti erano molti di più ed includevano tra 
l’altro alloggi, una mensa gratuita, un asilo interno ed il  rimborso delle spese di sepoltura. 
 
Secondo quanto affermato sul sito ufficiale del governo della Tanzania, “alla fine del XX 
secolo le attività manifatturiere hanno mostrato una  crescita costante, registrando un tasso di 
crescita medio del 4% annuo”.  Il settore, tuttavia,  per ammissione stessa del governo, “è 
ancora relativamente piccolo e al suo stadio iniziale”161. 
 
Negli ultimi dieci anni il contributo del settore manifatturiero al prodotto interno lordo del 
paese è stato in media dell’8% . 
 
Ancora secondo le dichiarazioni del governo, questo sistema ha iniziato a dare i suoi frutti: lo 
sfruttamento della capacità industriale sarebbe infatti passato dal 20% negli anni ’90 al 50% 
del 2000. 
Alcune industrie recentemente privatizzate sono state riabilitate, migliorando la qualità ed 
abbassando i costi di produzione.   
 
Nel 1999 il numero totale di impiegati regolari nel settore manifatturiero era di circa  140.000 
individui; il settore fornisce quasi la metà delle imposte annuali raccolte nel paese, 
rappresentando quindi la terza principale fonte di introiti per il governo.   
 
Secondo quanto affermato dal Ministero dell’Industria e del Commercio nel 2004162, nel 2002 
erano 50 le industrie  tessili operanti sotto il governo o sotto privati. Di queste industrie, 
tuttavia, solo il 23% erano ancora attive nel 2004. Queste industrie erano impegnate nella 
filatura, nella tintura, nella stampa di tessuti come kanga, kitenge e lenzuola e nella produzione 
di maglieria. 
Per quanto riguarda la produzione in pelle, vi sono industrie impegnate della conciatura, della 
tintura e della lavorazione, realizzando calzature e borse. 
 
Il settore della lavorazione della pelle è stato il primo ad essere privatizzato, vendendo tre 
grandi concerie e due imprese impegnate nella realizzazione di prodotti finiti un tempo di 
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Per quanto riguarda l’industria tessile, abbiamo detto in precedenza che le economie dei paesi 
in esame non sono quasi mai economie chiuse, e l’economia della Tanzania non rappresenta 
un’eccezione. 
Si potrebbe quindi pensare che, a prescindere dal comportamento dei consumatori sul mercato 
interno, l’industria tessile nazionale avrebbe potuto trovare sbocchi commerciali sul mercato 
estero. 
  
Tuttavia bisogna considerare che le esportazioni dei prodotti tessili tanzaniani sono sempre 
state dirette principalmente verso altri paesi africani, e tutti i paesi nell’area sono stati 
parimenti interessati dal fenomeno del Mitumba. 
Inoltre, nel corso dell’ultimo decennio sono aumentate enormemente le importazioni di 
indumenti nuovi, a bassissimo prezzo, dall’Asia, tanto che Kinabo, dopo aver mostrato come 
negli ultimi anni i vestiti usati rappresentino grossomodo il 35% di tutte le importazioni in fatto 
di abbigliamento, afferma che “il bando delle importazioni di indumenti usati gioverebbe 
maggiormente  ai venditori al dettagliodi vestiti asiatici e ai paesi produttori piuttosto che 
all’industria tessile locale”164. 
 
Persino la fabbricazione di prodotti come kanga e kitenge, una volta alla base del settore 
manifatturiero della regione, celebrati come simboli della raggiunta indipendenza africana, sta 
affrontando oggi un rapido declino in Africa Sub-Sahariana. La produzione locale di questi 
tessuti è stata messa in crisi, secondo Mangieri, “in parte dall’importazione di kanga e kitenge 
prodotti in Asia a minor prezzo, in parte dalla crisi nella produzione nazionale di  cotone, in 
parte dalla pessima gestione delle industrie, in parte dalle importazioni di vestiti di seconda 
mano da Europa e Stati Uniti ed in parte, infine, da una tendenza verso la produzione locale di 
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164 Oliva Kinabo (2004:2) 
165 Tina Mangieri (2004:5). 
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7.2 L’impatto sull’occupazione 
 
Per quanto riguarda l’impatto sull’occupazione vale in parte quanto detto finora. Tuttavia, al 
fine di ottenere un quadro completo è bene non limitarsi ad analizzare il numero di posti di 
lavoro legati all’industria tessile, ma prendere in esame con attenzione anche il settore 
informale.  
 
Grazie anche agli interventi di ristrutturazione dell’economia realizzati negli ultimi anni, 
esistono norme che dovrebbero permettere agli imprenditori locali di registrare la propria 
impresa, ottenere accesso al credito, partecipare a gare d’appalto pubbliche e via dicendo. 
Una recente ricerca realizzata dall’Institute for Liberty and Democracy per conto del Governo 
Tanzaniano, tuttavia, ha  evidenziato il fatto che il 98% dei business in Tanzania (1.482.000) 
avvengono nel settore informale, così come l’89% delle proprietà nel paese non sono registrate. 
Si stima che siano circa 881,400 le imprese operanti nelle aree urbane della Tanzania 
continentale166.  Il valore complessivamente stimato per queste attività imprenditoriali è di 
circa 2,6 milioni di dollari, di cui circa  551 mila dollari nella sola Dar es Salaam167.  
Tale ricerca ha definito informali, a fini operativi, le imprese sprovviste di uno statuto legale e 
una licenza valida168.  
 
Il rapporto stima che il valore complessivo delle imprese operanti nel settore informale, 
includendo contabilizzando anche i macchinari e le strutture raggiunga la cifra di 29 miliardi di 
dollari.   
Il rapporto evidenzia inoltre il fatto che per il 90% dei piccolo imprenditori del paese è 
praticamente impossibile passare al settore formale: i costi di registrazione e le difficoltà 
burocratiche sono praticamente insormontabili.  
 
Il rapporto cerca di fornire un quadro del funzionamento delle imprese informali, che spesso 
sono organizzate in maniera molto simile a quelle ufficialmente registrate: vendono a credito, 
hanno rudimentali registri contabili e pagano somme ingenti a funzionari del governo e degli 
enti locali per ottenere vari tipi di autorizzazioni, soldi che però non confluiscono nelle casse 
pubbliche. 
                                                 
166 ILD (2005:99) 
167 ILD (2005:104) 
168 ILD (2005:92) 
121 
 
Il rapporto mostra come le imprese del settore informale operino praticamente in tutti i settori 
dell’economia, incluso quello tessile e della pelle, ma si sofferma poi a descrivere il settore 
della compravendita degli indumenti usati in quanto particolarmente ampio: 
 
 
Vi sono molte prove che mostrano come gli imprenditori Tanzaniani  stiano provando ad 
estendere i loro orizzonti ed ad espandere le loro reti cercando nuove occasioni di affari. Uno 
dei commerci più popolari della Tanzania è quello degli indumenti usati –la merce acquistata 
con maggior frequenza di ceti medi e poveri della nazione. Nella sola Dar es Salaam sono 
moltissimi i commercianti specializzati nel vendere unicamente questo tipo di merce. Questi 
piccoli imprenditori solitamente vendono i vestiti di qualità inferiore, all’ingrosso, ai 
venditori ambulanti (machinga) nel corso della mattina, recuperando così parte dei costi e 
dedicando quindi il pomeriggio alla vendita al dettaglio della merce migliore, da cui 
ricavano la maggior parte del profitto. Questi venditori si inseriscono all’interno di una 
catena commerciale che comincia con l’importazione di indumenti usati dagli USA e dal 
Canada, di abiti sportivi dal Regno Unito e di biancheria intima dalla Bulgaria. Gli 
importatori, principalmente arabi e indiani, vendono direttamente a questi imprenditori 
africani che prendono i vestiti ai loro banchi dove poi li suddividono secondo la qualità. La 
catena degli indumenti usati include inoltre una fitta rete di ulteriori  impiegati, dai facchini 
ai sarti incaricati delle riparazioni, dagli addetti alla stiratura a quelli che si occupano dello 
smistamento dei capi,  tutti, impiegati in maniera informale169.  
 
 
Durante la ricerca empirica realizzata si sono potuti contare nella sola Regione di Arusha due 
enormi mercati permanenti di indumenti usati, quello di Tangeru e quello di Arusha. In data 27 
novembre 2007 sono stati contati 138 banchi permanenti al mercato cittadino di Arusha, e in 
data 15 dicembre 2007 circa 150 banchi nel mercato di Tangeru.  
Al mercato Kiboriloni di Moshi, che si trova al di fuori dell’Regione di Arusha e rappresenta il 
centro di smistamento degli indumenti usati di tutto il nord della Tanzania, sono stati contati il 
20 novembre oltre 1.000 banchi di indumenti usati. 
 Nei mercati settimanali nei villaggi vi sono solitamente 4 o 5 stand di vestiti usati. Al mercato 
di Oldonyosambu, che si tiene una volta ogni sabato e in cui si scambia prevalentemente 
bestiame ed è abbastanza rappresentativo dei mercati della zona, sono stati registrati a 
dicembre 7/8 banchi di indumenti usati, a fronte di un unico banco da cui si potevano comprare 
uniformi scolastiche e kanga. Nel numero di persone conteggiate non si considerano, peraltro, 
le persone impegnate come venditori ambulanti né il  personale occupato nella vendita al 
dettaglio nei negozi, entrambi molto diffusi.  Oltre alle persone impiegate direttamente nella 
vendita esiste poi un enorme settore indotto di sarti e calzolai che effettuano riparazioni, 
lavandaie, stiratori e venditori ambulanti di cibo che rappresentano una sorta di mensa per i 
venditori. Tra i venditori si registra una forte presenza maschile (approssimativamente l’80%) 
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con le donne relegate alla vendita di particolari categorie merceologiche quali indumenti per 
bambini e intimo. Il reddito normalmente dichiarato dai venditori al mercato varia tra i 50.000 
e i 160.000 Tsh mensili170. 
 
 
Figura 18: venditori permanenti al Mitumba di Arusha. Foto mia. 
 
Dalle interviste è emerso anche che il reddito mensile delle donne impiegate nella vendita è 
solitamente inferiore del 50% a quello dei colleghi maschi. Resta difficile, tuttavia, formulare 
ipotesi relative a tale fenomeno. 
Il livello di scolarità sembra essere  generalmente basso per i venditori di entrambi i sessi, e 
ugualmente l’investimento iniziale sembra essere minimo. È forse ipotizzabile che la 
spiegazione del fatto risieda nel minor tempo che le donne possono dedicare al commercio, che 
si configura piuttosto come un’attività finalizzata ad integrare il reddito del marito. 
In base a quanto riportato da testimoni chiave, almeno per quanto riguarda i banchi al mercato 
permanente la municipalità richiede un pagamento per il posto, ma tutto avviene in maniera 
informale. 
Esistono alcuni agenti incaricati giornalmente di raccogliere i pagamenti dai proprietari di 
                                                 
170 Tra i 30 e i 100 Euro circa. 
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banchi; questi agenti devono consegnare a fine mese alla municipalità 50.000 Tsh171, mentre  
possono trattenere ogni somma aggiuntiva raccolta come incasso personale. 
Il prezzo richiesto non è fisso: nei giorni di maggiore affluenza, come mercoledì (in cui 
solitamente vengono aperte le balle ancora sigillate) e sabato il prezzo di un banco è di 400 
Tsh, circa 25 centesimi, gli altri giorni invece è la metà. 
Il tutto avviene senza che vengano richieste licenze di nessun tipo, ed in effetti le autorità locali 
sembrano essere poco interessate a monitorare il fenomeno e regolarizzare le posizioni dei 
venditori.  
 
Durante la fase di ricerca sul campo si è potuto verificare anche che, sebbene sia vero che gli 
importatori sono principalmente arabi ed indiani, vi è tuttavia una forte presenza di distributori 
regionali africani. 
Nella città di Moshi Bonni, un tanzaniano di etnia Chagga ed uno dei circa 10 distributori di 
indumenti usati dell’area, ha affermato di comprare all’incirca dagli importatori di Dar es 
Salaam un container di indumenti usati al mese, per un valore di 60 milioni di scellini172, con 
picchi di due o tre container al mese nella stagione delle piogge173. Tutti i distributori della 
zona sono africani. 
I distributori impiegano inoltre un gran numero di facchini per scaricare e stoccare le balle di 
indumenti: ogni container contiene normalmente 580 balle da 45 kg l’una, ed un facchino 
riceve normalmente 200 Tsh per balla trasportata174. 
 
7.3. L’impatto sui consumatori  
 
Infine, vale la pena di prendere brevemente in considerazione l’impatto del mercato degli 
indumenti usati sui consumatori. 
La popolazione mostra in generale uno straordinario gradimento del fenomeno.  
 
 
                                                 
171 Circa 30 Euro. 
172 Circa 35.000 Euro. 
173 Vedi allegato 5. 
174 Il salario giornaliero medio di un lavoratore non qualificato in aree semi-rurali è di 3000 Tsh 
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Tipo di prodotto Prezzo medio 
(nuovo) 
Prezzo medio  
(usato) 
Prezzo medio 
(realizzato da un 
sarto)175. 
Scarpe (sportive) 12.000 Tsh 6.000 Tsh n.d. 
Scarpe eleganti (da 
uomo) 
15.000 Tsh 7.000 Tsh n.d. 
Scarpe eleganti (da 
donna) 
10.000 Tsh 5.000 Tsh n.d. 
Scarpe (bambino) 8.000 Tsh 5.000 Tsh n.d. 
Intimo  1000 Tsh 300/1.500 Tsh n.d. 
Calzini  1000 Tsh 500 Tsh n.d. 
Reggiseno 4.000 Tsh 2000 Tsh n.d. 
Sciarpa 7.000 Tsh 2.000 Tsh n.d. 
T-Shirt 3.500 Tsh 1.000 Tsh n.d. 
Pantaloni 10.000 Tsh 4.000 Tsh 15.000 Tsh 
Giacca 15.000 Tsh 5.000 Tsh 15.000 Tsh 
Camicia 6.000 Tsh 3.500 Tsh 10.000 Tsh 
Gonna 7.000  Tsh 3.000 Tsh 8.000 Tsh 
Abito da donna 15.000 Tsh 8.000 Tsh 12.000 Tsh 
Cappello 6.000 Tsh 2.500 Tsh n.d. 
Borsa da donna 10.000 Tsh 4.000 Tsh 15.000 Tsh 
 
Figura 18: prezzi medi di prodotti di abbigliamento di uso comune nella città di Arusha 
nel 2007176. 
 
Come emerge chiaramente dai dati riportati in Tabella 18, i prezzi dei prodotti usati sono 
normalmente inferiori, spesso di oltre la metà, degli equivalenti prezzi nuovi. È inevitabile che, 
con un buon livello qualitativo, gli indumenti usati attraggano i gusti dei consumatori.  
È da notare, peraltro, che gli indumenti usati venduti nei mercati delle aree rurali hanno 
solitamente prezzi molto più bassi di quelli venduti in città, ma anche una qualità molto 
inferiore. I prezzi di vendita, peraltro, non sono mai fissi, ma vengono definiti dopo una lunga 
                                                 
175 Calcolato sommando il costo del lavoro di un sarto al prezzo medio della stoffa necessaria alla 
realizzazione di quel capo.  
176 Fonte: indagine condotta nei mesi di novembre e dicembre su prodotti di qualità media in vari 
quartieri di Arusha  
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contrattazione, e non dipendono solo dalla tipologia o dalla qualità del  bene, ma anche da 
dettagli estetici come i colori alla moda, il taglio e via dicendo. Inoltre, a causa del meccanismo 
della contrattazione, il prezzo varia anche in base all’acquirente, come riportato da un 




Nelle interviste approfondite realizzate ad alcuni testimoni chiave nel corso dell’indagine 
persino sarti e venditori di stoffe, dopo essersi lamentati dell’impatto negativo del Mitumba sui 
loro affari, hanno affermato di comprarvi spesso dei vestiti, per via dell’ottima qualità e del 
prezzo molto basso. 
 
Il Governo della Tanzania a partire dalla seconda metà degli anni ’80 non ha imposto 
particolari restrizioni al commercio di abiti usati. Tuttavia, dall'Ottobre 2003  un'agenzia 
governativa,  il Tanzanian Bureau of Standards, ha bandito l'importazione di biancheria intima 
usata per motivi igenici. Questo bando ha suscitato una serie di proteste che hanno portato ad 
una disapplicazione della legge. 
Nell'aprile 2002, inoltre, il governo ha istituito un comitato per definire degli standard sugli 
indumenti di seconda mano importati.  Tale comitato ha elaborato delle proposte che però non 
sono ancora state approvate dal governo. 
Anche in questo caso, la popolazione è insorta, a dimostrazione della popolarità di cui gode il 
Mitumba. 
Affronteremo comunque l’atteggiamento della popolazione nei confronti di questo tipo di 
prodotto nel capitolo successivo. 
                                                 
177  V. Allegato 3 
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 Capitolo 8. L'atteggiamento nell'acquisto di capi di 
vestiario da parte della popolazione della regione di Arusha 
 
Al fine di approfondire la conoscenza del fenomeno dell'acquisto di indumenti usati nella 
Regione di Arusha in Tanzania si è fatto ricorso ad un’indagine sul campo, con l'obiettivo di 
mettere a fuoco i modelli di consumo in fatto di abbigliamento e la percezione del fenomeno 
della vendita degli indumenti usati. L’indagine è stata realizzata attraverso la somministrazione 
di un questionario strutturato ad un campione di 200 individui. Prima di analizzare le 
caratteristiche della popolazione di riferimento, del campione selezionato e del questionario, è 
utile fornire una breve rassegna sugli studi in merito all’acquisto di capi di abbigliamento usati 
nei Paesi in via di sviluppo.  
La Swiss Academy for Development178 ha condotto un’indagine sull’utilizzo di abbigliamento 
di seconda mano in Ghana e Tunisia. Nel primo paese, i risultati della ricerca mostrano che il 
97% degli intervistati in aree urbane e il 100% degli intervistati in aree rurali indossano 
indumenti di seconda mano179. Oltre agli indumenti usati, tutti gli intervistati possiedono anche 
indumenti nuovi. Dalla stessa indagine emerge inoltre che esiste una forte correlazione tra 
istruzione, professione e l’acquisto di indumenti usati in base alla quale all’aumentare delle 
prime aumenta anche la seconda. 
Lo stesso studio ripetuto in Tunisia (su un campione di 1000 individui) mostra che il 60% della 
popolazione indossa indumenti usati. La principale motivazione addotta dagli intervistati è 
l’ottimo rapporto qualità/prezzo. 
 
Secondo uno studio condotto in Senegal da Baden e Barber per conto di Oxfam, “tra i 
consumatori di indumenti usati si trovano rappresentanti di varie classi sociali, dagli studenti 
universitari alle casalinghe e agli impiegati governativi. Tuttavia, i ceti con un reddito più 
elevato spendono di solito una percentuale maggiore del loro reddito per l’acquisto di 
indumenti su misura di quanto facciano coloro con un reddito minore”180. 
 
                                                 
178  Swiss Academy for Development (1997) 
179 Sono state intervistate 785 persone nelle 5 città principali e 140 in quattro villaggi contadini 
dell’hinterland 
180 Sally Baden e Catherine Barber (2005:22) 
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8.1 La popolazione tanzaniana: alcuni aspetti essenziali  
 
La Tanzania è una nazione con oltre 34 milioni di abitanti181, che si concentrano 
prevalentemente nelle aree rurali: solo 1/3 della popolazione risiede in aree urbane. La densità 
media di popolazione è di 39 abitanti per km². 
La struttura per età della popolazione tanzaniana riflette le caratteristiche demografiche del 
Paese: un’alta fecondità, che favorisce un allargamento della base della piramide (0-14 anni) e 
una speranza di vita di 50.7 anni in media (52 per le donne, 49.4 per gli uomini182) che riduce 
l’incidenza della popolazione ultra 60enne sul totale della popolazione.  
 
Figura 23: piramide d'età della popolazione tanzaniana. Elaborazione mia da dati del 
Population and Housing Census 2002 
 
Il territorio della Tanzania è strutturato in 22 regioni amministrative. La ricerca è stata condotta 
nella regione di Arusha, che si trova nel nord della Tanzania, al confine con il Kenya (Figura 
                                                 
181  Fonte: Population and Housing Census 2002, dal sito www.tanzania.go.tz/census 
182  Fonte CIA 2007. 
























Figura 24. Mappa della suddivisione amministrativa della Tanzania. Fonte: censimento 
2002 
 
La Regione di Arusha è la porta d'ingresso per tutti i parchi nazionali del nord del paese, i più 
importanti e visitati. Arusha, il capoluogo di regione, è una delle città più sviluppate e a 
crescita economica  più rapida di tutta la Tanzania. La città si trova alle pendici del monte 
Meru, ad un'altezza di circa 1300 metri, e gode per questo di un clima temperato. Oltre 
all'industria del turismo, l'area è rilevante per le coltivazioni di caffé e altre piantagioni. La 
città è anche la sede della East African Community e del Tribunale Penale Internazionale per i 
Crimini del Rwanda. 
Nella Tanzania continentale, l'Regione di Arusha è la seconda regione più popolosa, con il 
31% degli abitanti residenti in città, dopo la regione di Dar es Salaam183. 
 
 
Figura 25. Mappa della suddivisione amministrativa della regione di Arusha. Fonte: 
Population and Housing Census 2002 
 
Come si è appena visto (Figura 23), la popolazione in Tanzania è molto giovane, cosa che si 
riscontra anche nelle diverse regioni, seppur con qualche differenza imputabile alle peculiarità 
sociali ed economiche di ogni contesto. La regione di Dar es Salaam è quella con il rapporto 
più basso tra la popolazione al di sotto dei 15 anni e quella al di sopra (33%), mentre la regione 
                                                 
183 La cui popolazione risiede al 94% in aree urbane. 
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di Kigoma registra la popolazione più giovane, con il 49% degli abitanti sotto i 15 anni. 
Nell'Regione di Arusha la proporzione è del 43,8%.La piramide d'età della regione di Arusha è 
sovrapponibile a quella della Tanzania. 
 
8.2 Il campione  
 
Il campione a cui è stato sottoposto il questionario è formato da 200 individui, tutti cittadini e 
residenti in Tanzania. Si tratta di un campione statisticamente non strettamente rappresentativo 
dell'universo di riferimento, costruito al fine di valutare le differenze di concentramento medio 
di gruppi di popolazione classificati secondo tre variabili criterio. Il campione è stato 
stratificato in base a variabili sia socio-demografiche sia territoriali, ovvero sesso, età e area di 
residenza (urbana o rurale). 
La strategia di campionamento adottata ha seguito un metodo per quote: sesso, età e residenza 
(rurale/urbana). Sono state rilevate inoltre ulteriori variabili demografiche: stato civile, numero 
di figli, istruzione, professione, religione, gruppo etnico e distretto di residenza. 
Al fine di ottenere una distribuzione congiunta delle variabili criterio in numerosità sufficiente 
si è preferito evitare di rispecchiare proporzionalmente l'universo di riferimento, sovra-
rappresentando invece alcune categorie ritenute significative. 
Per quanto riguarda ad esempio la variabile età, si è costruito il campione partendo dall'ipotesi 
che i comportamenti di consumo potessero divergere tra i consumatori giovani e quelli maturi.  
Per verificare se nei consumatori maturi i gusti sono maggiormente orientati verso stili di 
abbigliamento tradizionali, si è perciò scelto di costruire il campione avendo il 50% degli 
individui di età compresa tra il 17 e i 40 anni ed il 50% di età uguale o superiore a 40 anni184.  
 
Infine, per quanto riguarda la suddivisione della popolazione tra aree urbane e rurali, del 
campione fanno parte un numero di residenti in aree urbane superiore rispetto a quello 
dell'universo di riferimento. Di nuovo, questa scelta è stata motivata dalla necessità di avere 
                                                 
184  Si è scelto di non considerare, peraltro, la popolazione di età inferiore ai 14 anni, il cui potere 
d'acquisto è pressoché nullo e le cui scelte di consumo in fatto di abbigliamento vengono compiute dai 
genitori. Per questo stesso motivo si è scelto di chiedere agli intervistati se acquistano indumenti per i loro 
figli.  
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una classe numericamente significativa per analizzare i dati e comprendere se il fatto di vivere 
in città ed essere quindi potenzialmente esposti a mode e condizionamenti esterni possa 
influenzare le modalità di acquisto. Si è scelto inoltre di includere nel campione 100 individui 
di sesso femminile e 100 di sesso maschile, considerando il genere una variabile 
potenzialmente rilevante nel determinare comportamenti di consumo. 
 
Per quanto riguarda le variabili addizionali, vale la pena di fare qualche precisazione, 




Lo stato civile è stato registrato con una domanda a risposta chiusa, offrendo tre modalità di 
risposta: coniugato, celibe/nubile o vedovo/divorziato. Non si è ritenuto necessario, a causa del 
numero esiguo di casi, suddividere ulteriormente la terza variabile. 
 
Numero di figli 
Secondo i dati del Censimento 2002, nell'Regione di Arusha la composizione media di un 
nucleo familiare è di 4,5 individui: l’analisi delle risposte al questionario mostra che anche il 
campione intervistato vive in nuclei familiari della stessa numerosità rilevata a livello 
nazionale. Seppur non ci sia infatti una domanda diretta sulla composizione del nucleo 
familiare, è stato possibile ricostruire questa informazione a partire dal numero di figli per 
intervistati, 2,5.  
Al fine di analizzare l'incidenza del numero di figli sulle modalità di consumo si è scelto di 
raggruppare il numero di figli in un certo numero di classi omogenee: 0 figli, 1-2 figli, 3-4 




In Tanzania, l'istruzione è suddivisa in tre grandi blocchi.  
La formazione di base o primaria include la formazione pre-primaria, la scuola primaria e 
l'educazione informale per adulti.  
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La formazione secondaria o di secondo  livello include livelli ordinari ed avanzati di istruzione 
secondaria, e il terzo livello comprende i programmi ed i corsi offerti da istituzioni 
universitarie e affini. L’istruzione pre-primaria, non obbligatoria, dura due anni, seguiti da sette 
anni di primaria, obbligatoria, della durata di quattro anni, al termine dei quali si sostiene un 
esame per ottenere la certificazione denominata Standard 7, in base alla quale viene garantito o 
meno l’accesso gratuito alla scuola secondaria. La secondaria dura quattro anni, ai termini dei 
quali si ottiene il certificato denominato Form 4, seguiti da due anni aggiuntivi necessari per 
proseguire con l’istruzione universitaria. 
In base al rapporto delle Nazioni Unite sullo Sviluppo185, in Tanzania il tasso di alfabetizzatone 
è del 69.4%, mentre la percentuale di popolazione iscritta ad un corso di studio (considerando 
studi di primo, secondo e terzo livello) è del 50.4%.  
Non è stato purtroppo possibile reperire dati più precisi circa il numero di diplomati e di 
laureati. 
Il campione intervistato si distribuisce in tutti i livelli di istruzione sebbene, prevedibilmente, il 




La domanda è stata posta agli intervistati con modalità aperta, ottenendo una amplissima 
casistica di casi.  
Nell'analisi dei dati si è perciò operata una scelta riduttiva rispetto alla varietà delle risposte 
ottenute, riducendo a 9 le categorie in esame, e più precisamente privi di un'occupazione 
stabile, , allevatori/agricoltori, artigiani e prestatori d’opera nel settore informale, venditori 
ambulanti, commercianti, insegnanti, impiegati e liberi professionisti con un istruzione elevata. 
Le categorie sono state costruite cercando da un lato di accorpare professioni con redditi simili 
e, dall’altro, di non perdere alcune caratteristiche specifiche delle varie professioni. Per questo 
motivo, ad esempio, allevatori e agricoltori, pur avendo probabilmente un reddito simile a 
quello dei venditori ambulanti, sono stati distinti da questi ultimi. Allo stesso modo, gli 
insegnanti non sono confluiti nella categoria degli impiegati in quanto si è ritenuto che 
avessero una loro specificità per il prestigio di cui godono all’interno della società.  
Vale la pena precisare che, sebbene risulti molto affollata la categoria degli individui privi di 
                                                 
185 Rapporto UNDP 2005. http://hdrstats.undp.org/ 
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un'occupazione stabile; bisogna tenere tuttavia presente che sotto tale etichetta si trovano 
soprattutto persone che rientrano di fatto nella categoria dell’impiego informale. 
Per quanto riguarda le altre categorie, si è scelto di accorpare le casalinghe alla categoria 
allevatori-agricoltori, poiché in tutti i casi si trattava di donne residenti in aree rurali, le cui 
mansioni quotidiane comprendono la cura dei campi e del bestiame. 
Nella categoria impiegati, infine, sono confluiti impiegati con mansioni più propriamente 
amministrative insieme alle guardie dei parchi e a personale impegnato a vario titolo nelle 




In Tanzania sono presenti oltre 120 gruppi tribali, oltre ad arabi ed asiatici. La maggior parte di 
queste tribù è costituita da un numero ridotto di individui: un centinaio di tribù assieme 
formano appena un terzo della popolazione. Non tutti, inoltre, sono particolarmente connotati o 
avvertono legami di gruppo significativi. In molti casi si tratta piuttosto di un retaggio culturale 
o geografico. Alcune etnie, pur non essendo numericamente significative, in percentuale, in 
tutto il paese, sono invece altamente presenti nella regione di Arusha. Si tratta in particolare 
dell’etnia Maasai, di cui si è discusso in precedenza, dell’etnia Waarusha, che ha lo stesso 
nome della regione ed è caratterizzata da una lingua quasi completamente identica al Kimaa 
parlato dai Maasai e dell’etnia Meru che prende il nome dall’omonimo monte situato di fronte 
al Kilimanjaro. 
I Waarusha sono più integrati nella società rispetto ai Maasai, e non si occupano solo di 
allevamento, ma anche di agricoltura. Esiste un abbigliamento tradizionale, che però è meno 
utilizzato rispetto a quanto si osserva invece per i Maasai..  
Si è inoltre deciso di conservare come categoria distinta la discendenza da immigrati indiani, 
sebbene il numero di casi non fosse elevato. 
Nella regione di Arusha, ma più in generale in Tanzania, esiste infatti una popolazione 
significativa di cittadini di origine indiana o pakistana, residenti stabilmente e di seconda o 






In Tanzania sono diffuse sia la religione cristiana, nelle sue varie declinazioni, sia quella 
islamica. I musulmani rappresentano circa il 35-40% della popolazione, mentre il 45-50% circa 
degli abitanti si distribuisce tra la religione cristiana, la confessione luterana, quella anglicana e 
quella cattolica. 
I fedeli di religione islamica, tuttavia, sono concentrati soprattutto nelle aree costiere, mentre 
nelle regioni di Arusha e Kilimanjaro si registra una forte diffusione del cristianesimo, poiché a 
partire dal XIX secolo nell'area si è concentrata l'attività missionaria.  
 
 
Distretto di residenza 
 
Vale la pena sottolineare il fatto che durante la realizzazione delle interviste è stata modificata 
la suddivisione in distretti della Regione, con la creazione di nuove unità territoriali e lo 
spostamento dei confini di quelle pre-esistenti. L’indagine prende in riferimento la 
suddivisione territoriale precedente, come definita dall’ultimo censimento nazionale nel 
2002186. 
 
8.3 Il questionario 
 
Il questionario187 è stato costruito a partire dai risultati di una indagine pilota, realizzata nei 
mesi di giugno-luglio attraverso l'uso di interviste approfondite a testimoni privilegiati: sarti, 
venditori di indumenti usati e consumatori abituali di abbigliamento. In questa prima fase sono 
state realizzate otto interviste ed in base alle indicazioni emerse si è proceduto alla definizione 
di una prima batteria di domande da inserire nel questionario. La prima versione del 
questionario è stata somministrato ad un campione di dieci individui, ed in base alle risposte 
ottenute si sono apportate alcune modifiche alle domande, arrivando ad ottenere la versione 
definitiva.  
Il questionario è suddiviso in tre parti: nella prima vengono individuati gli aspetti di status 
                                                 
186  Population and Housing Census 2002, dal sito www.tanzania.go.tz/census 
187  Cfr. Allegato 6 
134 
dell'intervistato, nella seconda si intende rilevare i comportamenti di acquisto di abbigliamento 
usato, nuovo e sartoriale e nella terza si focalizzano le domande relative alla percezione del 
fenomeno degli indumenti usati (provenienza e motivazioni per cui qualcuno si libera di 
indumenti ancora in buono stato).  
Come tecnica di raccolta dati si è preferita la tecnica dell'intervista strutturata. Tale scelta è 
stata dettata dall'elevato tasso di analfabetismo presente nell'universo di riferimento, che rende 
inadeguata la somministrazione di questionari in forma cartacea. Le interviste sono state 
realizzate, con l'ausilio di interpreti188, in lingua Swahili o, qualora l'intervistato fosse di etnia 
Maasai, in lingua Kimaa. In alcuni casi, le interviste sono state realizzate dal solo interprete. 
La durata media dell'intervista è stata di circa 20 minuti, anche se solitamente nelle aree rurali 
si è reso necessario soffermarsi per un tempo maggiore, circa 30 minuti, per rispondere alla 
curiosità dell'intervistato. L'intervista era solitamente preceduta da un'introduzione sulle 
motivazioni dell'indagine e sulla persona dell'intervistatore. Le interviste sono state realizzate 
nel corso del 2007, da ottobre a dicembre. 
Per quanto riguarda il luogo dell’intervista si è cercato per quanto possibile di spostarsi sul 
territorio per raggiungere individui residenti in quartieri e/o villaggi differenti, per evitare di 
raccogliere le informazioni da una sola categoria di individui. Ad esempio nelle aree rurali si è 
tentato di raggiungere individui residenti sia in villaggi situati in aree facilmente raggiungibili 
dalla città, sia in aree scarsamente collegate, per evitare il verificarsi del fenomeno noto come 
main road bias, ossia l’errore di campionamento dovuto al fatto di raccogliere dati nelle aree 
più facilmente raggiungibili, dove la popolazione si differenzia da quella delle aree remote 
proprio perché il più facile accesso alla città ne modifica i comportamenti. 
 
8.4.1 Note metodologiche relative alla realizzazione delle interviste 
 
La conduzione di un’intervista comporta sempre alcuni rischi dovuti alla distorsione 
dell’informazione. Nonostante si sia cerato di evitare l’influenza di fattori esterni sulle risposte, 
si sono riscontrati due elementi potenzialmente in grado di influenzare le risposte. Il primo 
elemento è l’effetto sull’intervistato di del fatto di trovarsi al centro dell’attenzione, con 
“l’aggravante” della presenza di un intervistatore europeo. In almeno due casi è stato possibile 
                                                 
188  Si tratta di tre individui, interpreti non professionisti, con un buon livello di istruzione e un’ottima 
conoscenza della lingua inglese, appartenenti alla mia rete di relazioni in Tanzania. 
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riscontrare risposte date, con ogni probabilità, con l’intento di impressionare l’intervistatore. 
Due individui, entrambi di sesso maschile, residenti in aree rurali, con un basso livello di 
istruzione e una posizione lavorativa di basso profilo hanno affermato di acquistare 
abitualmente abiti usati per poi donarli a persone bisognose (“poveri” e “orfani”). Entrambe le 
risposte sembrano suggerire la possibilità che l’intervistato abbia cercato di impressionare 
l’intervistatore, ma risulta molto diffide quantificare anche in maniera molto approssimativa la 
distorsione provocata da questa variabile. 
Il secondo elemento di distorsione risiede nella difficoltà ad esprimersi con esattezza rispetto a 
variabili temporali da parte degli individui con un basso livello di istruzione. Si ritiene che 
questa distorsione abbia influenzato in particolar modo le risposte relative alla frequenza 
dell’acquisto, che non vengono pertanto riportate. 
 
8.4.2 Note metodologiche relative all'analisi delle interviste 
 
L'analisi dei dati è stata realizzata tramite il software SPSS, Statistical Package for the Social 
Sciences.  
Non si è fatto ricorso a nessuna tecnica di correzione statistica, limitandosi a prendere in esame 
le distribuzioni di frequenza in valori assoluti o percentuali. 
Tutte le percentuali riportate fanno riferimento al numero di risposte ottenute per quella 
specifica domanda, che non necessariamente è pari al numero degli individui del campione. 
 
8.4 Risultati dell'indagine 
 
Quello che ci si è proposto di individuare tramite l'analisi dei dati sono le tendenze nel 
consumo di abbigliamento, con particolare attenzione al consumo di indumenti usati. 
Si è perciò cercato di capire in primo luogo quanti acquistano abiti usati, quanti abiti nuovi e 
quanti sartoriali, per poi spostare l'attenzione sui consumatori di indumenti usati e cercare di 
tracciarne un profilo, facendo ricorso alle variabili elencate in precedenza. 
In questa fase si è cercato altresì di approfondire le modalità di consumo, indagando la 
frequenza dell'acquisto, l'uso fatto delle tre tipologie di abiti  e la tipologia di capi acquistati. 
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Si sono quindi analizzate le motivazioni che portano all'acquisto di capi usati, e viceversa le 
motivazioni di coloro che evitano questo tipo di abbigliamento.  
Infine, si sono prese in esame i dati relativi alla percezione del fenomeno, analizzando le 
risposte degli intervistati sulla provenienza degli abiti e le motivazioni dei donatori. 
 
È bene precisare ancora una volta che si parla di un campione composto da 200 individui, e che 
un numero così ridotto e selezionato nella maniera sopra descritta non permette di realizzare 
operazioni inferenziali, ovvero non è possibile estendere le considerazioni dal campione 
all’intera popolazione, ma rimane una ricca fonte di informazioni per compiere sintesi 
descrittive dei comportamenti di acquisto.  
 
 
8.4.3 Il consumo di indumenti 
 
La prima cosa che emerge dall'analisi delle risposte è che il numero di persone che affermano 
di non acquistare abiti usati è decisamente inferiore al numero di quelli che affermano di non 
acquistare abiti nuovi o sartoriali. Il 13% degli intervistati, infatti, sostiene di non comprare 























Figura 27: acquisto di indumenti usati, nuovi e sartoriali189. Elaborazione grafica delle 
risposte ottenute. 
 
Emerge, immediatamente, una forte preferenza per l'acquisto di indumenti usati, seguiti da 
quelli sartoriali e, infine, con uno scarto minimo, da quelli nuovi prêt-à-porter. 
In media, inoltre, ogni intervistato ha affermato di acquistare due diversi capi di abbigliamento, 
ma analizzando la combinazione delle risposte emerge che un numero elevato di persone, oltre 
un terzo dei rispondenti, acquista tutti e tre i tipi di indumenti, e un’altra parte consistente degli 
intervistati afferma di acquistare due tipi di abiti, quelli usati ed un altro. Un 20%, infine, 
sostiene di acquistare solo indumenti usati. 
 
 
Tabella 28: acquisto di indumenti usati, nuovi e sartoriali190. Elaborazione mia 
Tuttavia, queste percentuali sono molto diverse a seconda delle caratteristiche degli intervistati. 
Vale perciò la pena di prendere in esame separatamente le variabili, per riuscire a tratteggiare 
l'identità delle varie tipologie di consumatori. 
 
8.4.4 L'identità dei consumatori di capi usati 
 
Nel complesso si osserva che le donne acquistano più indumenti usati rispetto agli uomini.  
                                                 
189  Le tre domande erano indipendenti l'una dall'altra. L'87% dei rispondenti ha affermato di acquistare 
abitualmente indumenti usati, contro il 58% che acquista capi nuovi e il 61% che acquista abiti su misura dal 
sarto. 
190 Elaborazione grafica delle risposte ottenute. Le tre domande erano indipendenti l'una dall'altra. 
L'87% dei rispondenti ha affermato di acquistare abitualmente indumenti usati, contro il 58% che acquista capi 
nuovi e il 61% che acquista abiti su misura dal sarto. 
TIPO DI CAPI ACQUISTATI Valore percentuale
Tutti e tre i tipi indumenti 36,00%
3,00%
Solo indumenti usati 19,00%
10,50%
31,50%
Nessuno dei tre tipi di 
indumenti
Solo indumenti nuovi e/o 
sartoriali
Indumenti usati e di un altro 
tipo
138 
Questa preferenza, tuttavia, non è indicativa di una predilezione femminile per gli abiti usati, 
quanto piuttosto il riflesso di una maggior propensione all'acquisto di tutte le tipologie di 
indumenti da parte delle donne. 
 
Il fattore età, inoltre, sembra giocare un ruolo significativo per quanto riguarda il sesso 
femminile, mentre non emergono variazioni significative nel consumo tra i consumatori di 
sesso maschile sotto i  40 anni e quelli sopra. 
Anche in Occidente, del resto, si rileva un calo negli acquisti nella popolazione in età matura. 
Le donne, anche in base a discussioni avute durante la realizzazione dei questionari, sembrano 
più propense ad acquistare indumenti spinte da un impulso piuttosto che da una reale necessità, 
mentre gli uomini sembrano pianificare gli acquisti in fatto di abbigliamento. La prima, tipica 
risposta alla domanda relativa alla frequenza degli acquisti data dalle donne –specialmente 
giovani- intervistate era “quando trovo qualcosa che mi piace”. Questo tipo di comportamento, 
peraltro confermato dalla letteratura, sembrerebbe fornire una spiegazione plausibile al fatto 
che per gli uomini non si registrano variazioni sostanziali negli acquisti dovute all’età, mentre 
le donne giovani acquistano più di quelle mature. L’aspetto fisico, infatti, è solitamente più 
curato nelle donne sotto i quarant’anni; inoltre, per le donne mature è solitamente considerato 
più appropriato un tipo di abbigliamento di stile più tradizionale. 
 
Tabella 29: acquisto di indumenti usati per sesso e classe d'età 
La zona di residenza sembra avere rilevanza sia per gli uomini che per le donne: entrambi 
consumano abiti usati in misura decisamente maggiore quando risiedono in aree urbane, come 
evidenziato nella tabella 30.  
Anche in questo caso, molti fattori concorrono nello spiegare questo fenomeno. I salari in città 
sono solitamente più elevati rispetto a quelli delle aree rurali, e spesso il tipo di professione 
richiede una maggior interazione sociale, mentre d’altra parte la maggior disponibilità di luoghi 
eta_classi_40 RISPOSTE SESSO
MASCHIO FEMMINA
< 40 Valore assoluto 46 45
Valore percentuale 83,6% 93,8%
40 o più Valore assoluto 39 44
Valore percentuale 84,8% 86,3%
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di aggregazione –bar, discoteche…- richiede un abbigliamento adeguato. 
La maggior esposizione a pubblicità e media, poi, hanno un’influenza sui gusti dei 
consumatori, orientando i loro gusti verso uno stile più moderno ed occidentale. 
 
Tabella 30: acquisto di indumenti usati per sesso e area di residenza. Elaborazione mia su 
dati ricavati dalle interviste. 
 
I maggiori consumatori, dunque, sono donne giovani, residenti in aree urbane: andamento che 
si riflette, in generale, nell'acquisto di tutti i tipi di abbigliamento. 
Questo risultato è consistente con studi precedenti191 che confermano che le donne consumano 
di solito in misura maggiore e che le donne giovani consumano in misura maggiore rispetto a 
quelle mature192.  
Tuttavia, questa maggior propensione all'acquisto non si riflette in una maggior frequenza  nel 
consumo, che rimane invece più o meno invariata a prescindere da caratteristiche di sesso ed 
età. Probabilmente, il fattore decisivo nel determinare la frequenza dell'acquisto è il vincolo di 
bilancio, e pertanto le uniche caratteristiche in grado di influenzare l'intervallo tra un acquisto 
ed un altro sono quelle che modificano il vincolo di bilancio. Come ben sottolineano Fadiga e 
Misra “le spese passate in fatto di abbigliamento sembrano avere un impatto sulla decisione di 
acquistare o meno”193. 
Per quanto riguarda le altre variabili, si può osservare che il distretto di residenza non influenza 
i consumi, anche se prevedibilmente i residenti del distretto di Arusha acquistano in misura 
maggiore rispetto agli altri. Il distretto di Arusha coincide con la città, per cui valgono le 
considerazioni fatte in precedenza. 
L'Etnia sembra giocare, insieme ad istruzione e professione, un ruolo importante nella 
definizione delle modalità di consumo: come evidenziato nella tabella 31, i Maasai sembrano 
                                                 
191 Vedi, ad esempio, Mohamadou L. Fadiga e Sukant K. Misra, (2005). 
192 Vedi Maria Alice V. Rocha. 
193 Mohamadou L. Fadiga e Sukant K. Misra, (2005:369) 
Area di residenza  Sesso
Acquisto capi usati MASCHIO FEMMINA
Rurale Valore assoluto 57 52
Valore percentuale 81,4% 85,2%
urbano Valore assoluto 28 37
Valore percentuale 90,3% 97,4%
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infatti acquistare abiti usati in misura minore rispetto agli altri gruppi etnici, e sono gli unici 
che registrano percentuali inferiori all’80%. Questo è facilmente spiegabile con la preferenza, 
già spiegata nel capitolo precedente, per l’uso di capi tradizionali. 
  
 































Tabella 31: acquisto di indumenti usati per gruppo etnico. Elaborazione mia su dati 
ricavati dall'analisi delle interviste.  
Le donne Maasai, tuttavia, acquistano spesso indumenti usati per i loro figli. 
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Figura 32: donna Maasai al Mitumba con il figlio 
 
Allo stesso modo, sembra possibile ipotizzare che le differenze riscontrate nelle modalità di 
acquisto dei fedeli di varie religioni –riassunto in tabella 33- sia spiegabile come un riflesso 
dell’appartenenza etnica piuttosto che alla luce di un diverso atteggiamento dovuto alle 
convinzioni religiose. I luterani intervistati, ad esempio, sono in grande parte Maasai, e sarebbe 
quindi la particolarità, già discussa in precedenza, di questo gruppo a spiegare il basso livello 
di consumo di abiti usati per I fedeli di questa fede.   
  








   
45 80,4 
cattolico 











Tabella 33: acquisto di indumenti usati e  fede religiosa. Elaborazione mia su dati ricavati 
dall'analisi delle interviste.  
Il consumo di indumenti usati – e di indumenti in generale – sembra  inoltre aumentare con il 
crescere del livello d'istruzione e con il tipo di professione, come sintetizzato nelle tabelle 34 e 
35. 
Ipotizzando, come emerso da numerosi studi, che istruzione e reddito siano direttamente 
proporzionali, è possibile spiegare il legame tra consumo e livelli di reddito.  
 
 
PROFESSIONE  Valore assoluto Valore percentuale 




   
41 78,8 
artigiano 
   
20 83,3 
venditore ambulante 
   
6 75,0 
commerciante 
   
14 82,4 
insegnante 
   
1 6,7 
impiegato 







Tabella 34: acquisto di indumenti usati per categorie professionali. Elaborazione mia su 























Tabella 35: acquisto di indumenti usati per categorie professionali. Elaborazione mia su 
dati ricavati dall'analisi delle interviste.  
 
 
Il In base alla legge di Engel sulle relazioni tra spesa e reddito, all’aumentare del reddito del 
consumatore, alcuni beni tendono ad essere consumati in misura proporzionalmente maggiore, 
e altri in misura proporzionalmente inferiore. Tra i primi troviamo i beni voluttuari tra cui si 
trova, appunto, il vestiario. Tale legge sembra trovare un riscontro pratico nel fatto che gli 
indumenti, tanto usati quanto nuovi, vengano acquistati con frequenza tanto maggiore quanto 
più elevato è il reddito dell’acquirente. Baden e Barber194  citano uno studio del 1996 condotto 
in Senegal in base al quale la popolazione spendeva circa il 10% del proprio reddito mensile 
nell’acquisto di capi di vestiario, che rappresentavano, nella maggioranza dei casi, la seconda 
voce di spesa per le famiglie: questa percentuale rimaneva pressoché invariata anche negli 
individui con redditi molto bassi o molto elevati, a riprova dell’importanza dell’abbigliamento 
per tutte le fasce di reddito. 
 
Sempre in base a considerazioni di tipo economico, infine, si può interpretare l'influenza delle 
variabili relative alla composizione familiare. Ecco allora che il numero di figli comporta la 
necessità di acquistare indumenti per i bambini, portando ad un aumento degli abiti usati 
acquistati, mentre l'essere sposati comporta un numero di acquisti inferiore, a cui è difficile 















7 figli o più 13 76,5 
 
Tabella 36: acquisto di indumenti usati per classi di numerosità dei figli. Elaborazione 
mia su dati ricavati dall'analisi delle interviste.  
 
 
                                                 















Tabella 37: acquisto di indumenti usati per categorie professionali. Elaborazione mia su 
dati ricavati dall'analisi delle interviste.  
 
 
8.4.5 Le modalità di consumo di capi usati 
Per quanto riguarda la frequenza dell'acquisto, come già precisato nella parte introduttiva 
sembra essersi verificata una distorsione dovuta alla difficoltà da parte degli intervistati di 
quantificare con precisione la frequenza dei loro acquisti. Sembra dunque più corretto 
interpretare la modalità di risposta “meno di una volta all'anno” come un'indicazione generica 
dell'intervistato circa il fatto che gli acquisti avvengono raramente e con una frequenza 
inferiore a quella desiderata. 
  
  Valore assoluto Valore percentuale 
una o due volte al mese 49 29,5 
una o due volte ogni sei 
mesi 29 17,5 
una volta all'anno 5 3,0 
meno di una volta 
all'anno 67 40,4 
altro 16 9,6 
 
 
Tabella 36: frequenza nell'acquisto di indumenti usati 
 
Anche in questo caso l'istruzione e la professione, considerate correlate al reddito, sembrano 
innalzare la frequenza dell'acquisto, mentre sesso, luogo ed età sembrano giocare in misura 
minore. 
 
Per quanto riguarda l'analisi dei dati circa le tipologie di capi acquistate, non sembrano 
emergere informazioni particolarmente significative: come prevedibile, le donne acquistano in 
maggior numero indumenti per la casa e per i bambini.. I completi da uomo non sono acquistati 
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con grande frequenza, dato congruente con le informazioni relative all'uso di questo tipo di 
abbigliamento riportate in seguito (rimando). 
 
 
Tabella 37: capi usati solitamente acquistati. Elaborazione mia 
 
 
L'istruzione e la professione influenzano unicamente il consumo di scarpe, che è più alto della 
media, e quello di biancheria intima, che è significativamente più basso. Il primo caso si spiega 
probabilmente con la maggior disponibilità economica, poiché le calzature usate sono più 
prestigiose e più costose delle infradito e delle scarpe fatte con i copertoni in vendita nei 
mercati locali, e pertanto un'elite attenta all'immagine e con una buona disponibilità economica 
ha più possibilità di acquistare questo tipo di accessorio rispetto ad altre categorie. 
 Il secondo caso, ovvero il minor acquisto di biancheria intima usata, si spiega al contrario con 
la maggior consapevolezza ed esposizione ai mezzi d'informazione, che hanno condotto una 
campagna per affermare che l'intimo usato rischia di trasmettere malattie.  
 
Per quanto riguarda l'uso che viene fatto dei capi acquistati, emerge con chiarezza che gli abiti 
su misura vengono usati con grande frequenza per la vita quotidiana, le attività domestiche e i 
lavori pesanti, mentre vengono indossati con minor frequenza per le occasioni speciali quali 
matrimoni, battesimi, festività ed in alcuni casi per andare a messa o in moschea. 
 
TIPO DI CAPO ACQUISTATO SOLITAMENTEValore percentuale
 scarpe usate 94,80%
  indumenti per bambini usati 76,40%
 T_Shirt usate 87,20%
  pantaloni usati 87,80%
 maglie usate 94,80%
 completi da uomo usati 3,37%
 abiti da donna usati 53,50%
 stoffe usate 46,50%
 gonne usate 63,40%
 intimo usato 58,70%
 biancheria per la casa usata 79,70%
 sciarpe usate 56,40%
 zaini e borse usate 73,10%
 cappelli usati 69,00%
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Tabella 38: principali motivazioni per l'acquisto di capi usati. Elaborazione mia 
 
Questi dati assumono un particolare interesse se si considera che l'86% degli acquirenti di 
indumenti nuovi ed il  93,3% di quelli di indumenti usati ha affermato di indossarli per 
occasioni speciali, mentre le percentuali di intervistati che ha affermato di indossare indumenti 
nuovi e sartoriali per lavori pesanti, per sport o per stare in casa si aggira intorno al 10%. Il 
40% dei consumatori di capi sartoriali ed il 40% di quelli di capi nuovi, infine, ha affermato di 
indossare questi ultimi  per la vita quotidiana.  
Appare dunque evidente che i capi nuovi e sartoriali vengono destinati ad usi specifici e 
acquistati per occasioni formali: i capi di seconda mano, al contrario, sono più versatili, anche 
perché se ne trovano sia di economici che di eleganti e costosi, e per tale ragione vengono 
indossati sia nella vita di tutti i giorni sia per fare lavori pesanti o attività all’aperto. 
 
8.4.6 Le motivazioni all'acquisto di capi usati 
 
Abbiamo già visto che 174 individui sui 200 del campione hanno affermato di acquistare 
indumenti usati. A questi è stato chiesto di indicare le motivazioni alla base del loro acquisto, e 
queste motivazioni sono riportate di seguito. 
 
 
Tabella 39: principali motivazioni per l'acquisto di capi usati 
 
È interessante notare che le due motivazioni a cui più spesso gli intervistati hanno fatto 
MOTIVAZIONE
perché il prezzo è ottimo 86,50%
perché si reperiscono con grande facilità 77,80%
perché mi piace lo stile 63,70%
perché sono di buona qualità 51,50%
perché sono di marche famose 31,00%
PERCENTUALE di RISPOSTE 
POSITIVE
Per quale tipo di attività indossa abitualmente abiti usati Valore percentuale
per lavori pesanti 85,6
 per stare in casa 89,5
 per sport e attività aperto 39,18
 per la vita quotidiana 97,08
 in occasioni speciali 44,4
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riferimento non sono dettate tanto dal gusto, quanto da motivazioni esterne: il prezzo basso e la 
facile disponibilità. Viceversa, il 78% di coloro che non acquistano capi nuovi e il 63% di 
coloro che non acquistano capi sartoriali ha affermato di non farlo per il prezzo troppo elevato.  
Solo al terzo posto troviamo l'attrazione esercitata dallo stile dei capi, mentre il richiamo delle 
marche famose non sembra esercitare un forte potere attrattivo. 
A questo proposito, vale la pena sottolineare il fatto che in Tanzania, a differenza di altri paesi 
in via di sviluppo, non sembrano particolarmente diffusi i prodotti contraffatti. 
 
Parecchi studi indicano che in Europa le motivazioni (nell'ordine di priorità) per cui i 
consumatori acquistano nuovi capi di vestiario sono: 
 
Desiderano seguire un cambiamento di moda; 
Sono attratti dal prezzo basso; 
Desiderano indumenti da indossare in un'occasione speciale; 
 Sono attratti dalla marca; 
Considerano lo shopping un passatempo;  
Devono sostituire  vecchi indumenti logori195. 
 
Si può notare una certa sovrapposizione tra queste motivazioni e quelle espresse in relazione 
all'acquisto di indumenti usati: in entrambi i casi, il prezzo basso e l'attrazione esercitata dallo 
stile e dalla moda spingono i consumatori verso un acquisto realizzato d'impulso: ancora una 
volta, da risposte aggiuntive a quelle strutturate, i consumatori, in particolar modo di sesso 
femminile, hanno affermato che, quando individuano un capo di loro gradimento, solitamente 
lo acquistano se ha un prezzo vantaggioso, al di là del reale bisogno 
Vale la pena notare, infine, che 11 persone hanno indicato come risposta aggiuntiva il fatto che 
i vestiti usati sono preferibili rispetto agli altri perché hanno caratteristiche di individualità e 
unicità, essendo tutti pezzi unici. Questo desiderio di indossare capi  che si  distinguano da 
quelli degli altri è stato riscontrato e descritto anche da Hansen in relazione allo Zambia196.   
 
 
                                                 
195 AA.VV. (2006a:41) 
196 Hansen (2004:199) 
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Tabella 40: principali motivazioni per il non acquisto di capi usati 
 
 
È molto più difficile, invece, trarre considerazioni circa i motivi del non acquisto, poiché la 
numerosità dei rispondenti a questa domanda è piuttosto esigua. Le tre motivazioni principali, 
comunque, sembrano essere la paura delle malattie, l'inadeguatezza sociale degli indumenti 
usati e il fattore estetico. Il riferimento all'inappropriatezza, in particolare, è stato spesso 
presentato da Maasai, che hanno in molti casi aggiunto come spiegazione: “sono un Maasai!”, 
come per affermare l'evidenza del fatto che per un Maasai è disdicevole vestirsi in stile 
occidentale 
 
8.4.7 La percezione del fenomeno 
  
L'intervista si è conclusa con quattro domande volte ad approfondire le opinioni maggiormente 
diffuse circa la provenienza degli indumenti usati e il loro significato, ipotizzando che tale 
percezione potesse mediare in qualche modo la percezione stessa dell'Occidente e dei suoi 
rapporti con la Tanzania. 
A tali domande, tuttavia, gli intervistati hanno, in generale, dato l'impressione di non avere 
un'opinione precisa in merito e di non aver mai considerato in precedenza questo problema. 
Questa indecisione sembra confermata dalla distribuzione delle risposte, in cui le tre modalità 
di risposta hanno registrato all'incirca la stessa percentuale, come descritto nella tabella di 
seguito. 
Tabella 41: provenienza ipotizzata dei capi d'abbigliamento usati 
Motivazione per il non acquisto di indumenti usati Valore percentuale
temo che trasmettano malattie 69,20%
Sono inadeguati per il mio status 61,50%







dal Nord America 101
non so da dove arrivino gli indumenti usati 60




Ancora una volta, il livello d'istruzione è la variabile che maggiormente influenza le modalità 
di risposta. Nel caso di laureati, il numero di risposte che indicano gli Stati Uniti e l'Asia come 
paesi di provenienza degli abiti si rivelano molto più alte; in particolare, l'86% dei laureati 
indica l'America come uno dei paesi di provenienza degli abiti, contro il 66% degli analfabeti. 
È generalmente diffusa, infatti, una sorta di associazione tra l'Europa e il mondo esterno. 
Nell'immaginario delle classi più ignoranti, Ulaya, Europa, è un termine usato in maniera 
generica per definire tutto quello che non è Africa, l'Occidente. Rispondere che gli abiti 
vengono dall'Europa, per questa tipologia di persone, equivale quindi spesso a dire che gli abiti 
vengono da fuori, dal mondo ricco e misterioso da cui provengono i bianchi. 
Questa Ulaya è percepita come un mondo uniforme in cui tutti parlano la stessa lingua e sono 
benestanti, un'immagine che sembra speculare a quella dell'Africa come paese povero e 
uniforme trasmessa dai media occidentali. 
 
Per quanto riguarda le motivazioni per cui le persone si disfanno di abiti ancora in buono stato, 
le risposte si distribuiscono in maniera pressappoco uniforme tra le tre  modalità, come 




Tabella 42: motivazioni ipotizzate per la vendita di indumenti in buono stato 
Questa distribuzione sembra diffusa allo stesso modo tra le varie tipologie di individui, anche 
se l'opinione che la gente venda abiti usati invece di regalarli sembra più diffusa tra la 
popolazione residente in aree rurali e con un minor livello d'istruzione. Questo si spiega 
probabilmente con il fatto che coloro che hanno dato questa risposta hanno interpretato il 
comportamento degli occidentali in base a propri modelli di comportamento, e persone poco 
istruite e residenti in aree rurali hanno maggiori probabilità di trovarsi in difficoltà economiche 
e, di conseguenza, vendere propri oggetti per racimolare dei soldi.    
Valore percentuale
credo la gente li venda 35,9
credo la gente li regali 33,8
credo entrambe le cose 1,0
non so 29,3
Perché ritiene che la gente 
dismetta abiti in buono stato
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Un fattore che sembra emergere da questa indecisione relativa alla provenienza degli 
indumenti sembra denotare un certo disinteresse  nei confronti del processo e dei passaggi che 
hanno portato gli indumenti nei loro mercati. Questo disinteresse sembra confermato anche dal 
fatto che sono stati relativamente pochi gli individui che hanno chiesto di sapere quali fossero, 
in effetti, tali motivazioni, al contrario di altri aspetti che hanno suscitato un discreto interesse 





Sembra che le opinioni circa le motivazioni per cui un individuo si trova a vendere i propri 
indumenti siano distribuite in maniera uniforme tra l'ipotesi che lo faccio per acquistarne di 
nuovi e quella che lo faccia per procurarsi dei soldi. 
 
 
Tabella 43: motivazioni ipotizzate per la vendita di indumenti in buono stato 
 
Si può notare, invece, una tendenza più spiccata tra coloro che credono che i vestiti vengano 
regalati: in questo caso, infatti, 40 individui hanno affermato che la gente dona i propri vestiti 
come azione di aiuto, e solo 20 intervistati hanno indicato che la gente si libera degli abiti 
perché per loro non hanno valore. 
Questo sembra mediare in qualche modo un’immagine dell'occidente e degli occidentali come 
benefattori: vale la pena di sottolineare che, in molti casi, gli intervistati hanno espresso una 
sorta di teoria della cospirazione in base alla quale gli abiti arriverebbero in Tanzania per 
essere regalati, ma finirebbero poi venduti da individui che se ne appropriano all'insaputa dei 
donatori. 
                                                 
197  Non si può escludere, tuttavia, che abbia inciso su questo apparente disinteresse il fatto che questa 
parte del questionario si trovasse alla fine, e che quindi l'intervistato potesse essere meno motivato a 
rispondere. . 
 
 per comprarne altri 53
per bisogno di  soldi 45
Non so perché la gente venda i propri abiti 8









Tabella 44: motivazioni ipotizzate per la donazione di indumenti in buono stato 
Valore percentuale
 perché sono spazzatura 21
per regalarli 40
 perché il proprietario è morto 2
Non so perché la gente lasci i propri indumenti 4
Perché ritiene che la gente dismetta 
gratuitamente i propri abiti
152 
Capitolo 9. L'impatto sull'ambiente: una chiave di lettura 
aggiuntiva 
 
Al fine di comprendere appieno se il riuso di abiti abbia un effetto positivo sull'ambiente, e in 
caso affermativo quantificare tale impatto, è necessario in primo luogo comprendere gli effetti 
ambientali della produzione di indumenti nuovi. 
L'industria dell'abbigliamento ha, in generale, un impatto ambientale abbastanza negativo. 
L’impatto del settore è soprattutto una conseguenza del consumo energetico e dell’uso di 
sostanze chimiche nocive. Secondo quanto riportato nel rapporto Well dressed? The future 
sustainability of clothing and textiles in the United Kingdom realizzato dall’Università di 
Cambridge, i principali effetti negativi del settore dell’abbigliamento sarebbero: 
 
L’impatto del settore sul cambiamento climatico è dominato dalla necessità di bruciare 
combustibili fossili per produrre l'elettricità necessaria nel lavaggio dei capi, seguita dall’uso di 
combustibile necessario al funzionamento dei macchinario agricolo e dall'elettricità usata 
durante la fase di produzione. 
Prodotti chimici tossici sono usati in grandi quantitatvi nella coltivazione del cotone ed in molte 
fasi della manifattura quali il trattamento preparatorio, la tintura e la stampa. 
Il volume di rifiuti prodotti dal settore è elevato e mostra una tendenza verso la crescita 
collegata alla diffusione di abiti a basso costo (…). 
Il consumo di acqua – dovuto principalmente all’uso estensivo di acqua per la coltivazione del 
cotone – può rappresentare un problema ambientale di notevoli proporzioni, come registrato ad 
esempio nel drammatico caso dell’essicazione del Lago d’Aral198.  
 
Il rapporto specifica, in relazione al secondo punto, che il danno principale derivato dall’uso di 
prodotti chimici è legato al rilascio di sostanze tossiche nelle acque di scarico, “soprattutto 
nelle fasi di pre-trattamento, tintura e finitura”199. 
 
Oggi in Occidente la popolazione mostra un discreto livello di attenzione verso riciclaggio e 
tematiche ambientali; curiosamente, tuttavia, la raccolta differenziata degli indumenti dei 
vestiti non viene solitamente associata alla protezione dell’ambiente.  Eppure, giusto per fare 
un esempio, è stato stimato che produrre una tonnellata di indumenti nuovi richieda 10 volte 
più energia rispetto a quella necessaria per produrre una tonnellata di recipienti di vetro, una 
                                                 
198 AA.VV. (2006a:2). 
199 AA.VV. (2006a:14). 
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tipologia di rifiuto che riceve solitamente un elevato livello di attenzione. 
 Misurare con esattezza tale impatto, tuttavia, è un’impresa relativamente complessa, poiché 
esiste una varietà molto ampia di fibre tessili, ciascuna legata ad un diverso processo 
produttivo e poiché molto dipende dal modo in cui gli indumenti vengono usati. Nell'esaminare 
l'impatto ambientale dei vestiti, l'attenzione dovrebbe essere dunque prestata al loro intero ciclo 
di vita. 
Misurare correttamente l'impatto ambientale del settore abbigliamento comporta inoltre la 
necessità di districarsi tra una serie di indicatori statistici che spesso riflettono solo 
parzialmente l’impatto ambientale di un bene. 
Un primo indice statistico a cui si può fare riferimento è quello denominato zaino ecologico, 
che rappresenta il peso dei materiali complessivamente necessari per realizzare un prodotto o 
un servizio, a cui va sottratto il peso del prodotto stesso. Lo zaino ecologico viene espresso 
indifferentemente sia in kg di natura / kg di prodotto sia in kg di natura / unità di prodotto. In 
generale più un prodotto industriale è elaborato, maggiore è il suo zaino ecologico. 
Schmidt-Bleek distingue cinque diversi componenti dello zaino ecologico: 
1 Materiali abiotici: pietre, ghiaia, sabbia, minerali, combustibili fossili  
2. Materiali biotici: biomassa vegetale e animale. 
3. Terreno per produzioni agricole e forestali: quantità di terreno fertile perso per erosione.  
4. Quantità di acqua prelevata per usi industriali o agricoli 
5. Quantità di aria prelevata per trasformazioni fisiche o chimiche. 
 
Un secondo indicatore, che diverge leggermente dallo zaino ecologico, è noto come MIPS, 
sigla che sta per Intensità di materiali Per Servizio200 e rappresenta la quantità totale di materie 
prime impiegate nella realizzazione di un prodotto in sintesi, è la somma del peso del prodotto 
e del suo zaino ecologico. Sono state fatte delle proposte affinché il MIPS fosse indicato 
obbligatoriamente  su ogni prodotto o servizio, al fine di consapevolizzare gli acquirenti circa il 
“prezzo ambientale” dei beni.  
 
                                                 
200 Material Intensity per Service 
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Entrambi questi indicatori, tuttavia, hanno senso  solo se si applicano all’intero ciclo di vita di 
un oggetto, includendo quindi anche l’impatto relativo al suo uso ed alla sua manutenzione. 
 
In questo senso, è dunque preferibile far riferimento agli oggetti in relazione al loro consumo 
nell’arco del ciclo di vita. L’esempio classico è quello relativo ad un'automobile da una 
tonnellata, il cui zaino ecologico (relativo alla semplice produzione della stessa) è di 25 
tonnellate. Se tale automobile percorre nella sua vita 200.000 km ha uno zaino ecologico  di 
125 grammi per ogni km. Se però riusciamo a farle percorrere 400.000 km, allora lo zaino per 
km si dimezza a 63 grammi. Allo zaino ecologico della produzione va inoltre aggiunto lo zaino 
dell'uso durante tutta la sua vita, dovuto in parte al carburante (16.000 litri per 200.000 km) e 
in parte alla manutenzione e ai ricambi. Le automobili medie di oggi creano circa metà del loro 
carico ambientale durante la loro produzione e metà durante il loro uso. Quindi la convenienza 
ecologica di rottamare un'automobile per sostituirla con una nuova è tanto minore quanti più 
chilometri la vecchia automobile avrebbe ancora potuto percorrere. 
Lo stesso vale per qualunque prodotto industriale.  
In un rapporto del Wuppertal Institute si suggerisce ad esempio di  adottare come riferimento la 
spesa energetica divisa per il tempo nell’arco del quale un indumento viene indossato al fine di 
misurare l’abbigliamento come se fosse un servizio201. 
Se si decide di analizzare l’impatto di un prodotto nell’intero ciclo di vita, ecco che emerge la 
necessità di considerare anche i costi ambientali necessari per la “manutenzione” del prodotto, 
che sono particolarmente elevati nel caso dell’abbigliamento. Ancora il Wuppertal Institute 
ipotizza che una maglietta venga indossata per un totale di 100 volte, venendo dunque anche 
lavata e stirata 100 volte. Sommando il peso ambientale della produzione a quello del lavaggio 
e della stiratura si ottiene un consumo di: 
Materiali abiotici:                           119,5 kg 
Materiali biotici:    1,2 kg 
Erosione:                                                             223 kg 
Acqua:     4200 kg 
                                                 
201 Michael Ritthoff, Holger Rohn, Christa Liedtke (2002:20). 
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Aria :        40 kg202 
 
A questo punto, dividendo il risultato ottenuto per 100, si può facilmente ottenere un dato che 
ci indica l'impatto ambientale di un servizio, ovvero una giornata di maglietta indossata: 
Materiali abiotici:                                                         1,2 kg 
Materiali biotici:                          0,01 kg 
Erosione:                                                                      2,2 kg 
Acqua:                            42 kg 
Aria :                           0,04 kg203 
 Questo indice si rivela preferibile al precedente in quanto permette di raffrontare la maglietta 
in questione con un'altra che, per fare un esempio, ha un ciclo di vita di 20 lavaggi: a parità di 
consumi per ogni ciclo di lavaggio, una maglietta con un ciclo di vita più breve avrà costi 
ambientali di produzione più elevati, poiché per offrire un servizio pari a quello della prima 
maglietta sarà  necessario moltiplicare per 5 il processo di produzione. 
 
Un terzo indice, più dettagliato, è quello introdotto da Matrhis Wackernagel e William Rees 
nel 1996 e conosciuto come impronta ecologica. Tale indice, comunemente usato per esempio 
dal WWF, mette in relazione il consumo umano di risorse naturali con la capacità del pianeta 
di rigenerarle. Per calcolare l'impatto dei consumi di energia, questa viene convertita in 
tonnellate di carbonio equivalenti, ed il calcolo viene effettuato considerando la quantità di 
superficie forestale necessaria per assorbire le tonnellate di carbonio suddette. 
Si considera l'utilizzo di sei principali categorie di territorio: 
• terreno per l'energia: l'area di foresta necessaria per assorbire l'anidride carbonica 
prodotta dall'utilizzo di combustibili fossili;  
• terreno agricolo: superficie arabile utilizzata per la produzione di alimenti ed altri beni 
(iuta, tabacco, ecc.);  
• pascoli: superficie destinata all'allevamento;  
                                                 
202 Michael Ritthoff, Holger Rohn, Christa Liedtke (2002:30). 
203 Michael Ritthoff, Holger Rohn, Christa Liedtke (2002:32). 
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• foreste: superficie destinata alla produzione di legname;  
• superficie edificata: superficie dedicata agli insediamenti abitativi, agli impianti 
industriali, alle aree per servizi, alle vie di comunicazione;  
• mare: superficie marina dedicata alla crescita di risorse per la pesca.  
 
Le diverse superfici vengono ridotte ad una misura comune attribuendo a ciascuna un peso 
proporzionale alla sua produttività media mondiale. I dati riflettono non solo le superfici 
direttamente occupate dai consumi, ma anche il territorio usato per la loro produzione e 
mantenimento. Poiché il vestiario, ad esempio, incorpora input diversi, è necessario identificare 
gli input primari e calcolare la superficie necessaria alla produzione di ciascuno di essi: ad 
esempio per produrre un chilo di cotone sono necessari 24 m² di terreno agricolo per coltivare 
il cotone e 31 m² di terreno “energetico” per i concimi, i pesticidi, i macchinari usati per la 
coltivazione, la lavorazione ed il trasporto.  
 
L'impronta ecologica, definita F,  viene calcolata con la formula: 
 
dove Ei è l'impronta ecologica derivante dal consumo Ci del prodotto i-esimo e qi, espresso in 
ettari/chilogrammo, è l'inverso della produttività media per il prodotto i-esimo. 
L'impronta ecologia pro capite viene utilizzata quasi sempre come indicatore del consumo 
pro/capite, allo scopo di favorire una visualizzazione dell’impatto dei consumi di determinate 
categorie sociali. Viene infatti solitamente adoperata per valutare l’impatto ambientale della 
popolazione di una determinata nazione o area geografica, e si costruisce in questo caso a 
partire dai consumi medi degli abitanti di quella zona. 
Secondo un volantino realizzato da Rete Lilliput204  l’impronta ecologica media per ogni 50 
euro spesi in abbigliamento è di circa 77 m². Volendo avere informazioni più dettagliate, si può 
osservare che l’impronta ecologica media per un kg di cotone è di 7 m² di  terreno energetico,  
39 m² di terreni  agricoli e di 1 m² di  superficie edificata; per la lana 7,1 m² di terreni  
                                                 
204 www.provincia.bologna.it/ambiente/images/inviti_rospo_pdf/volantino_lilliput.pdf. 
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energetici, 2.724 m² di  pascoli e di 1 m² di superficie edificata; per un kg di indumenti 
realizzati con fibre sintetiche, infine, l’impronta ecologica media è di 7,1 m² di terreni  
energetici e di 1 m² di superficie edificata205. 
 
In Europa, per fare un esempio, il consumo medio pro capite annuale  è di 15 kg di tessuti, 
mentre negli USA è pari a 23,8 kg. 
In Brasile il consumo pro capite è invece pari a 4,4 kg. In Tanzania è pari a 0,7 kg. 
 
L'impronta ecologica, tuttavia ha una serie di limiti come indicatore statistico. In primo luogo 
riduce tutti i valori ad un sola unità di misura, la terra, distorcendo così la rappresentazione di 
problemi sfaccettati. 
L'inquinamento non è considerato, ad eccezione delle emissioni di CO2: Relativamente 
all’energia, i consumi sono riferiti alle sole risorse rinnovabili, e lo stesso vale per quanto 
riguarda la produzione di rifiuti. Questa mancanza è particolarmente significativa se si pensa 
che i capi d'abbigliamento rappresentano la tipologia di rifiuti domestici che sta registrando il 
maggior tasso di crescita in Europa206.  
Il fatto non dovrebbe generare stupore se si pensa che in Gran Bretagna, secondo quanto 
riportato dall'Università di Cambridge, circa la metà dei prodotti di consumo acquistati è 
rappresentata da vestiti. Le categorie principali (sia per valore che per quantità) sono 
"pantaloni", "pullovers" e "t-shirt".  Queste tre categorie  di indumenti, prese insieme. 
rappresentano circa la metà del consumo totale di indumenti.207 
 
Sempre secondo il rapporto dell'Università di Cambridge, nella produzione di abbigliamento: 
 
 “Una quantità equivalente a circa 0.6kg di petrolio è necessaria nell'industria per la 
produzione di un kg di prodotto finito. Una quantità equivalente a circa due kg di CO2 
viene emessa per ogni kg prodotto. Per produrre un kg di capi di vestiario vengono 
impiegati approssimativamente 60kg di acqua  ed emessi circa 45kg di acque di scarto: 
15 kg di differenza  vengono persi per l'evaporazione che avviene durante le fasi di 
                                                 
205 Calcolo realizzato con il foglio elettronico predisposto da  Mathis Wackernagel, Ritik Dholakia, 
Diana Deumling, and Dick Richardson, nella versione 2.0 realizzata nel marzo 2000. 
206 Fonte: DEFRA clothing briefing note. 
207 AA.VV.(2006a:16) 
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lavorazione che richiedono che la fibra tessile sia lavorata bagnata, come ad esempio la 
tintura. Per ogni kg di prodotto finito viene emesso un kg circa di rifiuti solidi.  (...) Circa 
due terzi delle importazioni britanniche di materie prime tessili (fibre, filati e tessuti) 
sono rappresentati da fibre artificiali, il resto è dell'origine naturale (soprattutto cotone 
e lana – rispettivamente circa il 15%  e il 10%).208 
 
È da considerare, peraltro, che il rapporto fa riferimento ai processi di produzione nel Regno 
Unito, paese con impianti industriali all'avanguardia e normative a tutela dell'ambiente. È 
senz'altro ipotizzabile che l'impatto ambientale sia peggiore in quei paesi in via di sviluppo in 
cui la maggior parte della manifattura tessile viene oggi realizzata. 
 
Il problema dell’impatto ambientale dell’abbigliamento e del vantaggio relative al riuso di abiti 
non si esaurisce, peraltro, una volta trovato l’indicatore adatto. 
L’impatto varia enormemente, infatti, a seconda della fibra con cui i capi vengono realizzati. 
Secondo uno studio realizzato negli anni ’90 dalla ditta di abbigliamento sportivo “Patagonia” 
emerse ad esempio che l’abbigliamento in cotone, di solito considerato una fibra naturale e 
quindi poco inquinante, avrebbe un impatto molto maggiore di fibre artificiali quali nylon e 
poliestere. Per realizzare una T-shirt di cotone sarebbero infatti necessari 500 liti d’acqua e 40 
grammi di pesticidi.  
Siegle, su The Observer, spiega che solo lo 0,5% delle 330mila tonnellate di cotone prodotte al 
mondo annualmente sono coltivati con tecniche biologiche. La coltivazione del cotone riguarda 
tra l’1 e il 2,5% dei terreni agricoli mondiali, ma richiede fino al 25% dei pesticidi consumati 
globalmente209.  
 I pesticidi inquinano, danneggiano la salute dei contadini impegnati nelle fasi di raccolta e 
provocano il degrado del suolo, e in particolare la sua salinizzazione. Ogni anno 28.000 
persone muoiono per le conseguenze dirette dell’impiego di queste sostanze tossiche. Inoltre si 
registrano 1,5 milioni di casi di avvelenamento. 
 
Sempre Lucy Siegle, in un altro articolo, parla dell’impatto ambientale della produzione di capi 
di abbigliamento in lana. Scopriamo così che nelle steppe di Alashan, sull’altopiano della 
Mongolia Interna, sono allevate piu’ di 25 milioni di capre, 10 volte il numero sostenibile dal 
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209 Lucy Siegle su The Observer, 2 settembre 2007. 
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territorio, che con il loro vello riforniscono circa 2.600 maglierie di cachemire in Cina. 
L’effetto di questo allevamento intensivo è la desertificazione dell’area210.   
 
L'impatto ambientale di un prodotto varia moltissimo a seconda del tipo di articolo e di fibre 
usate. 
A seconda della quantità di energia necessaria per ogni fase di vita di un prodotto, l'impatto 
relativo ad un prolungamento del suo ciclo di vita tramite il riuso potrà essere più o meno 
significativo. 
Una maglietta di cotone, ad esempio, richiede un consumo energetico molto elevato nella fase 
legata all'uso, in cui viene lavata e stirata con grande frequenza, mentre, essendo composta 
normalmente da meno di 250 grammi di cotone, non ha un consumo molto elevato nella fase di 
produzione e trasporto, come rappresentato graficamente anche nella figura seguente. 
   
 
 
Figura 19: consumi energetici di una T-shirt per ogni tipo di fase211   
 
 
                                                 
210 Lucy Siegle su The Observer, 4 novembre 2007. 





Il discorso  cambia, tuttavia, per quanto riguarda i consumi energetici di una camicetta: in 
questo caso il consumo energetico maggiore si registra nella fase della produzione, pertanto la 
riduzione dei consumi energetici dovuta ad un eventuale riuso si rivela piuttosto significativa. 
  
Figura 20: consumi energetici di una T-shirt per ogni tipo di fase212   
Il valore più o meno positive del riciclaggio, dunque, dipende dalla proporzione tra consumo di 
energia nella fase di produzione e consumo nella fase di manutenzione. Tuttavia, va 
sottolineato che gli scenari qui raffigurati hanno preso in considerazione un tipo di 
manutenzione che comporta l’uso di lavatrici, asciugatrici e ferri da stiro elettrici. 
Nei paesi meno sviluppati, tuttavia, il lavaggio viene solitamente realizzato a mano, 
l’asciugatura all’aria aperta e la stiratura con ferri da stiro riempiti di braci. 
 
 
Un cambiamento nelle modalità di consumo e di smaltimento in Occidente sarebbe utile a 
ridurre l’impatto ambientale del settore abbigliamento. Sarebbe necessario,  a questo fine, un 
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intervento politico diretto a rendere più efficienti, in termini energetici, tanto la fase della 
produzione quanto quelle del lavaggio e dell'asciugatura, e maggiori  informazioni andrebbero 
fornite ai consumatori  al fine di incentivare un modello di consumo più sostenibile. Il riuso, 
comunque, rappresenta tra le attuali opzioni quella con un minor impatto  sull’ambiente. 
Le alternative al riuso sono rappresentate dal riciclaggio e dallo smaltimento tramite discarica o 
incenerimento degli indumenti usati. 
Il procedimento più comune per il riciclaggio delle fibre viene realizzato sminuzzando il 
materiale o separando le fibre. Questi possono essere quindi aggiunte ad una parte di fibra 
vergine che viene quindi cardata e filata fino a formare un nuovo gomitolo, oppure utilizzate 
come riempitivo di materassi, come materiale per moquette o come imbottitura nelle 
automobili. 
In termini di emissioni di CO2,  il riuso di abiti di seconda mano rappresenta un'alternativa 
nettamente migliore rispetto al riciclaggio o allo smaltimento  tramite discarica.  
A sua volta, il riciclaggio rappresenta un'alternativa molto conveniente allo smaltimento 
tramite discarica o incenerimento, e, se si comparano i capi di vestiario con le altre tipologie di 
rifiuti domestici, i benefici in termini di emissioni di CO2, del riciclaggio in confronto allo 
smaltimento, essi sono maggiori solo per l'alluminio.  
Sempre secondo Morley e Kelday213, l'impatto ambientale del riuso di indumenti è 
quantificabile in circa 8 tonnellate di CO2 per anno.  
Il riuso di indumenti ancora in buono stato –o, come parziale alternativa, il riciclaggio delle 
fibre tessili- si rivela altamente efficace nella riduzione dei gas serra emessi e dei rifiuti 
domestici smaltiti. 
Nel rapporto dell'Università di Cambridge vengono ipotizzati tre diversi scenari legati a diversi 
modelli di produzione e di consumo di abbigliamento, e per ciascuno di essi  viene valutato il 
probabile impatto ambientale. 
L'impatto ambientale è stato calcolato attraverso analisi dettagliate del ciclo di vita, basate sulla 
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metodologia danese  EDIP (Environmental Design of Industrial Products, Progettazione 
ambientale di prodotti industriali) e con i risultati ricapitolati da tre indicatori chiave: “impatto 
sul cambiamento climatico (misurato in mille tonnellate di equivalente del CO2); volume di 
rifiuti (in migliaia di tonnellate) ed infine un indice ambientale “aggregato” che rappresenta 
l'effetto combinato sull'assottigliamento della fascia dell'ozono, sull’acidificazione (nota come 
pioggia acida), sull’arricchimento di nutrienti (ovvero lo sviluppo di  alghe che possono 
causare la morte dei pesci) e infine sulla formazione fotochimica dell'ozono (smog)”214. 
Nel primo degli scenari di consumo ipotizzati si immagina che il ciclo di vita degli indumenti, 
a parità di materiali e tecniche di produzione, si estenda, e si riduca quindi del 20% il numero 
di indumenti nuovi che vengono acquistati. Si ipotizza, di fatto, che venga ridotto il fenomeno 
definito fast fashion, “moda e usa e getta”, per cui la presenza di abiti a bassissimo costo in 
molte delle grandi catene di distribuzione incoraggia i consumatori ad acquistare con maggior 
frequenza e a dismettere i capi acquistati, pur in buono stato, con altrettanta frequenza. 
Gli effetti di questo scenario sarebbero una riduzione del 20%  della produzione di indumenti 
nuovi. Ipotizzando un prodotto che consumi più energia nella fase di produzione che in quella 
di manutenzione, si otterrebbe una diminuzione di circa il 15% su tutti e tre i parametri prima 
considerati. 
Il rapporto specifica che quando parla di estensione del ciclo di vita del prodotto fa riferimento 
ad un uso più prolungato in Gran Bretagna. In effetti,  è probabile che se fosse il numero di 
vestiti esportati e rivenduti in paesi meno sviluppati ad aumentare del 20%, la produzione di 
capi nuovi non calerebbe in misura corrispondente, ma molto minore, e gli effetti positivi 
sarebbero dunque meno evidenti. 
 
Poiché appare evidente che prodotti con una durata maggiore hanno un impatto ambientale 
significativamente più basso, sarebbe auspicabile un maggior coinvolgimento dei produttori di 
capi nuovi nel prolungare il ciclo di vita degli indumenti ed incentivare il riuso, sia facendo 
sostenere alle imprese produttrici parte dei costi relativi allo smaltimento, sia incentivando un 
tipo di progettazione che favorisca il riuso. 
 
                                                 




Le ricerche su questo argomento sono molto poche, e, in parte anche per questo motivo, molto 
spesso sono state tratte conclusioni, spesso parziali o premature, sul segno del fenomeno. 
Da questa analisi è emerso che il fenomeno in esame è fortemente ambivalente. 
Se ragioniamo a livello di paesi riceventi, l'impatto è negativo quando esistono o sono esistite 
industrie manifatturiere nel settore dell'abbigliamento a livello locale, oppure -estendendo il 
ragionamento- se esistono le condizioni affinché tali industrie possano essere create. È invece 
positivo quando capi confezionati vengono importati da paesi terzi, poiché gli indumenti usati, 
avendo un prezzo più basso, comportano una riduzione della spesa per importazioni ed un 
beneficio per i consumatori. 
Se però si estende il discorso a livello mondiale, appare evidente questo commercio ha tanto 
aspetti positivi quanto negativi. Rappresenta uno svantaggio innanzitutto per le industrie tessili 
e i coltivatori di cotone, a prescindere dal paese in cui si trovano, e con essi per gli individui 
che potrebbero essere occupati in questo settore. Rappresenta un vantaggio, invece, per i paesi 
in cui gli abiti vengono raccolti, che assistono in contemporanea ad un aumento dell’impiego e 
per i consumatori che, come dimostrato anche dall’intervista condotta sul  campo, sembrano 
apprezzare grandemente la disponibilità di indumenti di stile e qualità occidentali ad un prezzo 
accessibile. 
Fare un bilancio di cosa pesa di più, se gli aspetti positivi o quelli negativi, mi sembra vada al 
di là di questo lavoro. A questo punto entrano in gioco, infatti, sistemi di valori, indispensabili 
per fare una comparazione tra fenomeni diversi: a seconda delle priorità su cui si sposta il 
focus, il segno del fenomeno cambia. 
Dal punto di vista di un economista classico, il fenomeno è negativo, poiché indubbiamente 
riduce la produzione mondiale, e il PIL mondiale, così come i posti di lavoro globali, sono 
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ridotti. Questo discorso viene abbracciato anche da organizzazioni in difesa dei lavoratori, 
com'è il caso dell’International Textiles, Garment and Leather Workers’ Federation. 
Se si guarda all'interesse nazionale, l'opinione cambia a seconda della nazione in esame: i paesi 
occidentali che esportano indumenti usati ne ricavano senz'altro un impatto positivo sia in 
termini occupazionali che di bilancia dei pagamenti, per i paesi riceventi si è già detto, per i 
paesi terzi produttori di cotone e/o indumenti nuovi a basso costo l'impatto è quasi sempre 
negativo. 
Se invece si sposta il focus sulla difesa dell'ambiente, come per i sostenitori della decrescita 
felice, l'impatto globale del fenomeno è senz'altro positivo. 
A mio parere, sarebbe possibile, e forse anche auspicabile, un intervento che miri a trasformare 
l'intera catena, creando un legame diretto tra le organizzazioni di raccolta e i venditori a livello 
di mercato, in maniera simile a quanto realizzato ad esempio dall’organizzazione Humana-
People to People. Questo avrebbe, è vero, ripercussioni negative in termini di posti di lavoro, 
poiché comporterebbe una parziale riduzione del numero di intermediari.  Tuttavia, avrebbe un 
duplice impatto positivo: da un lato permetterebbe un maggior controllo delle condizioni di 
lavoro da parte di un'organizzazione con una forte base etica, dall’altra beneficierebbe i 
consumatori nei paesi riceventi portando ad una riduzione dei prezzi. 
Per quanto riguarda nello specifico il caso italiano, nello specifico, ritengo che sarebbero 
auspicabili alcuni cambiamenti: dal punto di vista puramente commerciali, le varie sedi Caritas 
potrebbero massimizzare il profitto attraverso una gestione diretta su scala nazionale o, in 
alternativa un’azione concertata a livello nazionale volta da un lato a dotarsi di un codice etico, 







Allegato 1. Intervista 
Trascrizione intervista a Sig. Moses, etnia chagga, 26 anni. Proprietario/gestore di una 
bancarella di abiti vari al mercato permanente dell'usato di Arusha.215 
  
“Ho iniziato a vendere abiti usati due anni e mezzo fa. Finita la scuola ho fatto qualche lavoro 
occasionale, poi uno mi ha assunto per fare il commesso nel suo negozio di abiti usati. Ho 
capito che la vendita di abiti era un buon affare, così sono rimasto finchè ho imparato come si 
faceva e  poi mi sono messo in proprio. 
 
Compro gli abiti a Moshi216, da un venditore all'ingrosso. Compro delle balle di vestiti, ma le 
balle si devono comprare ancora chiuse, è la regola. Però controllo sempre che la balla non sia 
stata aperta, e cerco di osservarla per capire se la roba all'interno è di buona qualità. Così, una 
volta comprate, le apro e tengo le cose migliori per la mia bancarella, mentre le peggiori le 
rivendo a quelli che andranno a venderle nei mercati dei villaggi. A volte sono già lì a Moshi 
che aspettano, altre volte li porto qui e poi loro passano a prenderli. Nei villaggi si vende la 
roba di qualità peggiore, penso che sia perché i contadini hanno pochi  soldi,e poi alla gente di 
campagna non interessa tanto essere eleganti, solo per la messa si vestono eleganti, quindi non 
vogliono spendere molto per i vestiti.  
 
Non lavo le cose che compro, ma la mattina quando arrivo le bagno e le faccio stirare dalle 
persone che lavorano qui al mercato, così sembrano più invitanti e faccio affari migliori. Se c'è 
bisogno di aggiustare qualcosa mi rivolgo ad uno dei tanti sarti che si trovano al mercato. Non 
ho dipendenti fissi. 
 
Il prezzo della merce lo decido in base al cliente, di solito contratto il prezzo con il cliente. Un 
prezzo medio per un maglione o un pile, comunque, è sui 4000 Tsh217. 
 
Da me comprano tutti. Le cose che vendo sono di buona qualità, i pile e le giacche tengono 
molto caldo e non si rovinano facilmente, per cui tutti vogliono averle, non importa che siano 
usate. 
Soprattutto, credo che la gente apprezzi il mitumba perché sono tutte cose particolari, alla 
gente piace avere qualcosa di unico. Io cambio il mio assortimento a seconda dei colori che 
vanno di più e delle stagioni. Non penso che il mitumba danneggi l'economia 
 
Penso che questi vestiti vengano dagli Stati Uniti, e molti anche dall'Indonesia e dal Canada. 
Credo che la gente venda i propri vestiti usati, così possono comprarne di nuovi e migliori. 
 
Guadagno dai 150.000 ai 200.000218 scellini al mese.  Sono qui al mercato coperto 6 giorni a 
settimana, dal lunedì al sabato. Il mercato lo abbiamo costruito noi, e così ora abbiamo un 
permesso e non dobbiamo pagare nessun affitto. Prima il mercato era dalla vecchia stazione 
ferroviaria, poi lo hanno chiuso e per un pò non abbiamo avuto un posto dove stare, io mi ero 
messo vicino al mercato della frutta e della verdura, ma qui è molto meglio, i vestiti non si 
sporcano, c'è posto per esporli. 
                                                 
215 Intervista realizzata ad Arusha in data 27/06/2007 
216 Città a circa 1,5 ore da Arusha 
217 Circa 2,50 euro 
218 Tra i 90 e i 120 euro al mese. 
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Allegato 2. Intervista 
 
 
Trascrizione intervista al Sig. Shirima, etnia chagga, 42 anni. Proprietario e gestore di un 
negozio di abiti da donna su Uhuru Road, una delle strade centrali di Arusha.219 
 
 
“Ho iniziato a vendere abiti usati otto anni fa. Prima gestivo un piccolo negozio di alimentari, 
ma poi parlando con dei conoscenti ho capito che la vendita di abiti era un affare migliore. 
Infatti, se non del cibo ti resta invenduto per troppi giorni, poi è da buttare, e tu hai una perdita. 
Con i vestiti, invece, non può succedere, se stai attento ai topi. Ho scelto i vestiti da donna 
perché le donne comprano sempre vestiti! 
 
Compro gli abiti al grande mercato che c'è a Moshi. Non compro delle balle di vestiti, perché 
io sono specializzato in indumenti di qualità. Vado la mattina presto, quando c'è ancora molta 
scelta, e compro i vestiti migliori dalle bancarelle. Il prezzo varia, dipende dall'abito, di solito 
si aggira sui 5.000 scellini220, ma può essere molto di più. 
 
Poi li porto in negozio, li faccio lavare e se necessario riparare o stringere. Mia moglie mi 
aiuta, e se c'è bisogno mi rivolgo ad uno dei tanti sarti che si trovano al mercato. 
 
Il prezzo della merce lo decido in base al cliente, per lo stesso vestito posso chiedere dai 
10.000 ai 25.000 Tsh221 a seconda che la cliente sembri ricca o meno. 
 
Da me comprano tutte, impiegate che vogliono essere eleganti in ufficio, donne di campagna 
che devono andare ad un matrimonio, bianche...comprano tutte.  
Anche quando c'è un concorso di bellezza, come Miss Arusha, molte vengono da me a 
comprare. 
 
Credo che le donne comprino questi vestiti perché sono belli e perché sono unici. Se compri un 
kanga e ti fai un vestito, molte donne lo avranno simile. Ma questi vestiti sono speciali, non li 
ha nessun'altra. E poi la moda occidentale piace alle tanzaniane. 
 
Secondo me le donne che comprano abiti usati hanno dei gusti diversi, sono meno 
tradizionaliste di quelle che si fanno i vestiti con i vitenge. Oppure hanno bisogno di abiti dal 
design occidentale per occasioni speciali. In ogni caso credo che si tratti di due mercati 
differenti, secondo me gli abiti usati non danneggiano il mercato dei vitenge, anzi creano posti 
di lavoro. 
 






                                                 
219 Intervista realizzata ad Arusha in data 27/06/2007 
220 Circa 3 euro 
221 Tra i 6 e i 15 euro circa. 
 
222 Circa 60-90 euro. 
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Allegato 3. Intervista 
 
 
Trascrizione intervista al Sig. Lucas, 26 anni, etnia Waarusha. Proprietario/gestore di 
una bancarella di scarpe usate al mercato permanente dell'usato di Arusha223 
 
 
Ho iniziato a vendere indumenti usati 5 anni fa. 
Vengo da un piccolo villaggio, ad un certo punto ho deciso di venire in città per cercare un 
lavoro migliore, e ho deciso di vendere cose usate. Per un po', per provare, compravo alcuni 
pezzi al grande mercato al dettaglio di Moshi e li rivendevo qui ad Arusha, poi, una volta visto 
che funzionava, ho iniziato a specializzarmi e a selezionare la mia merce: ora vado una volta al 
mese a Nairobi a comprare scarpe, ormai conosco le marche migliore, sono diventato un 
esperto nel valutare lo stato e la qualità. 
 
Vado coi mezzi pubblici, sia a Moshi sia a Nairobi, da solo o con qualcuno per aiutarmi, un 
amico a cui poi do qualcosa. 
 
Pulisco le scarpe, le lucido, le faccio risuolare se c'è bisogno, così poi ovviamente i prezzi che 
faccio sono più alti, ma le scarpe sono già pronte.  
 
Tolte tutte le spese, guadagno intorno ai 60.000, 70.000224 scellini al mese. 
 
Vendo scarpe e mi sono specializzato in scarponi e scarpe sportive. Non c'è un motivo preciso 
per cui ho scelto di vendere scarpe, è andata così e basta. Se gli affari peggiorassero, se non ci 
fosse più domanda, farei molto presto a cambiare genere. 
Tutti vengono a comprare da me, anche le persone più benestanti, anche gli indiani. 
Comunque, i miei clienti migliori sono le guide e i portatori delle spedizioni sul Kilimanjaro e i 
minatori, che hanno bisogno di questo tipo di scarpe tecniche. Ormai conoscono le marche, le 
guide vengono e mi chiedono le timberland. A Nairobi le pago meno perché lì non ci sono 
montagne da scalare o minatori, c'è meno richiesta e i venditori non possono chiedere molto, 
perciò lì è meglio di Moshi. 
 
La gente le compra perché sono di ottima qualità, non si trovano scarpe nuove altrettanto 
buone e resistenti, queste sono scarpe speciali.  
Io vendo ogni capo ad un prezzo variabile, valuto chi è l'acquirente e qual'è la sua disponibilità, 
comunque in media un paio di scarpe lo vendo a 15.000, anche 20.000 scellini225.  
 
La roba viene dalla Cina, dall'Indonesia, dagli USA e dalla Germania, lo so perché sulle scarpe 
c'è proprio scritto. Lì la gente vende le scarpe vecchie, così possono comprarne di nuove, forse 
hanno uno sconto, non ci ho mai pensato bene. So che alcuni li regalano alla Chiesa, e poi i 






                                                 
223  Intervista realizzata ad Arusha in data 27/06/2007 
224  Tra i 35 e i 40 Euro circa 
225  Tra i 9 e gli 11 Euro 
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Allegato 4. Intervista  
 
Trascrizione intervista al Sig. Matthew Kimu, anni 58, sarto e proprietario di un negozio 
di stoffe che fa anche la funzione di sartoria226. 
 
Ho questo negozio-laboratorio da più di 20 anni, da quando ho aperto sono sempre stato qui, 
nel mercato principale. 
All’inizio molte delle stoffe che vendevamo venivano dalla Tanzania o dai paesi vicini, non 
solo i kanga e i kitenge227, anche le stoffe a tinta unita. Ora invece la maggior parte dei tessuti 
vengono dall’India e dall’Indonesia, e una parte dall’Inghilterra e dal Giappone. Io li compro 
da dei grossisti. 
Io vendo stoffe, alcuni comprano solo quelle e poi si fanno i vestiti da soli, a casa, ma la 
maggior parte delle persone compra la stoffa, sceglie il modello e si fa fare le cose direttamente 
da noi. Ho quattro sarti che lavorano a tempo pieno per me, qui nel negozio. Per realizzare 
qualcosa chiedo 5.000 scellini, 10.000228 se si tratta di una giacca. 
Vendo stoffe e vestiti a persone di tutte le estrazioni sociali, quando uno ha bisogno di un abito 
da cerimonia non può far altro che farselo fare. 
Il prezzo al metro delle mie stoffe varia: da 1000 scellini al metro fino a  8.000229. Per le stoffe 
tradizionali è diverso, quelle si vendono con le dimensioni prestabilite, e costano da 4.000 
scellini fino a 20.000230 al pezzo, dipende dalla qualità. 
Una volta facevo anche indumenti da indossare tutti i giorni, soprattutto per gli statali e quelli 
che lavoravano negli uffici. Ma da quando si è diffuso il Mitumba la gente normale si fa fare 
solo abiti da cerimonia, solo quelli molto ricchi si fanno ancora fare dei vestiti, per sottolineare 
il loro status. 
Io credo che il Mitumba abbia molto rovinato gli affari, per chi produce le stoffe, per chi le 
vende e per i sarti. Però (ride) anch’io compro abiti usati! Questa camicia che indosso l’ho 
presa al Mitumba! 
 








                                                 
226  Intervista realizzata ad Arusha in data 27/06/2007 
227 Stoffe tradizionali con disegni ornamentali fatti prevalentemente con la cera 
228 Da 3 a 5 Euro circa 
229 Da 60 centesimi a 5 Euro al metro 
230  Da 2,50 a 12 Euro 
231 Circa 60 Euro 
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Allegato 5. Questionario  
 
 
Umri (Età) ….                                                                                        DATA..................... 
Mwanamme (M)      Mwanamke (F )                                                     POSTO.................... 
Umeolewa /Umeoa?            NDIYO (Sposato/a)       HAPANA (Single)        Divorziato/Vedovo) 
Watoto wangapi Numero di figli....... 
Elimu yako (istruzione)      ………… 
Umesomea kitu gani (professione) ……….. 
Dini (religione)....................... 
Kabila (gruppo etnico)................................ 
Wilaya unayoishi (Distretto di residenza)............................ 
 
 
1.Kwa nini unanunuaga nguo? (Perché acquisti abiti?) 
⁭1a Kwa sababu nguo zako zimechakaa (Per sostituire capi vecchi e rovinati) N(si)     H(no) 
1b Kwa sababu unahitaji kuvaa kwenye sherehe(Per indossarli in occasioni speciali)  N      H 
1c ⁭Kwa sababu unapenda mshono huo/ (Quando trovo qualcosa che mi piace)         N      H 
1dKwa sababu unapenda kununua tu nguo madukani (Perché  mi piace lo shopping)  N    H 
1eSijawahi kununua nguo (Non compro mai abiti) 
1fSababu zingine (Tafadhali Naomba unieleze (Per altri motivi: per favore 
specificare).......................................................................................................................................... 
 
2.Unanunua nguo mara kwa mara? (Ogni quanto acquisti dei vestiti?) 
2a Mara moja au mara mbili kwa mwezi (Una o due volte al mese) 
2b Mara moja au mara mbili kwa miezi sita(Una o due volte ogni sei mesi) 
2cMara moja kwa mwaka  (Una volta l’anno) 
2d Mara chache (Meno spesso) 
2e zingine-Tafadhali Naomba unieleze  (Altro: per favore specificare)…..........................… 
 
 
Ninguo za aina gani hua unanunua mara kwa mara (Che tipo di indumenti acquisti più spesso?) 
3a Nguo za mitumba (Abiti di seconda mano) 
3b Nguo mpya (pamoja na kanga)  (Abiti nuovi, inclusi  kanga) 
3c Nguo zinazo shonwa kwa fundi (Abiti fatti su misura da un sarto) 
 
      4. Unanunuaga nguo za Mitumba? (Compri indumenti di seconda mano?)     N       H   
                 
       5.(In caso di risposta affermativa alla domanda. 4) Perché? Kwa nini? 
5aBei rahisi (Per il prezzo vantaggioso)                                   NDIYO     HAPANA 
5b Ubora wa hali ya juu  (Perché la qualità è buona)     NDIYO                    HAPANA 
5c ⁭Kwa sababu unapenda mshono huo (Perché mi piace lo stile)     NDIYO   HAPANA 
5dZinapatikana kwa wingi (Per la grande disponibilità)       NDIYO                      HAPANA 
5d Kwa sababu zina urembo kama Nike, Adidas.. (Per le marche famose)             N       H 





6.( In caso di risposta negativa alla domanda. 4 Perché? Kwa nini? 
6a Nguo ni chafu (Gli abiti sono sporchi)NDIYO                                           HAPANA 
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6bNguo zimechanika (Gli abiti sono rovinati)NDIYO                                  HAPANA 
6cHazina mvuto kwa hadhi yangu (Sono inappropriati per il mio status) NDIYO          HAPANA 
6dNaogopa magonjwa (Temo che possano trasmettere malattie)NDIYO             HAPANA 
6eKwa sababu sipendi mshono huo (Non mi piace lo stile)         NDIYO     HAPANA 
6fKwa sababu bei ghali (Il prezzo è troppo elevato) NDIYO                                HAPANA 
6gSababu zingine (Tafadhali Naomba unieleze (Per altri motivi: per favore specificare) 
.............................................................................................................................. 
 
7. (In caso di risposta affermativa alla domanda. 4 Solitamente, quali di questi indumenti compri al 
Mitumba?) Huwa unanunua vitu vifuatavyo kwenye Mitumba? 
7a Viatu (Scarpe)                               NDIYO                                              HAPANA 
7b Nguo za watoto(Indumenti per bambini) NDIYO                                  HAPANA 
7c Tishet (T-shirt)                               NDIYO                                              HAPANA 
7d Suruwali (Pantaloni)                        NDIYO                                              HAPANA 
7e Masweta (Felpe, maglie)                     NDIYO                                               HAPANA 
7f Suti/nguo za gharama za kutokea (Completi da uomo)NDIYO               HAPANA 
7g Magauni ya wanawake (Abiti da donna)   NDIYO                                  HAPANA 
7h Vitambaa vya nguo (Stoffe)        NDIYO                                                HAPANA 
       7i Sketi (Gonne)                             NDIYO                                                        HAPANA 
7j Chupi (Intimo)                      NDIYO                                                           HAPANA 
       7k Mapazia, mashuka (Biancheria per la casa)  NDIYO                                  HAPANA 
7l Mitandio (Sciarpe)                       NDIYO                                                     HAPANA 
7m Mabegi, Pochi (Zaini, borse)    NDIYO                                                       HAPANA 
7n Kofia (Cappelli)                                NDIYO                                               HAPANA 
7ozingine-Tafadhali Naomba unieleze (Altro: per favore specificare) 
.................................................................................................................................................... 
 
     8. In caso di risposta affermativa alla domanda. 4: Ni wakati gani na kwa sababu zipi huwa unavaa 
nguo zilizotumika Mitumba? Per quali attività solitamente indossi abiti usati? 
8aKazi ngumu na zito (Lavori pesanti)            NDIYO                                   HAPANA 
8b Kwa kazi za nyumbani (Stare in casa) NDIYO                                    HAPANA 
8cMichezo, kupanda mlima... (Sport /attività all'aperto) NDIYO                   HAPANA 
8dMaisha ya kila siku (Vita quotidiana)                NDIYO                                   HAPANA 
8eSiku za sherehe muhimu (Occasioni speciali) NDIYO                                  HAPANA 
8f Kama kuna maelezo mengine-Tafadhali Naomba unieleze  (Altro: per favore 
specificare)…...................…................… 
 
9. In caso di risposta affermativa alla domanda. 4: Unanunua nguo zilizotumika Mitumba mara kwa 
mara? Ogni quanto acquisti indumenti usati? 
9a Mara moja au mara mbili kwa mwezi (Una o due volte al mese) 
9b Mara moja au mara mbili kwa miezi sita (Una o due volte ogni sei mesi) 
9cMara moja kwa mwaka  (Una volta l’anno) 
9d Mara chache (Meno spesso) 
9e zingine-Tafadhali Naomba unieleze  (Altro: per favore specificare)….........................… 
 
10. In caso di risposta affermativa alla domanda. 4: Unanunua nguo za Mitumba kwa ajili ya nani? 
Per chi acquisti indumenti usati? 
10a Kwa ajili yako (Per me stesso) 
10bKwa ajili ya watoto wako (Per i miei figli) 
10cKwa ajili ya mume au mke wako (Per il mio partner) 
10d Kwa ajili ya kumnunulia mtu kama zawadi -Tafadhali naomba unieleze-(Come regalo per altri – 
Per favore specificare)…..................................................................... 
 
      11.Kwa kawaida unanunua nguo za Mitumba wapi? Dove normalmente acquisti indumenti usati? 
11a Barabarani (Da un venditore ambulante)                        NDIYO                       HAPANA 
11bKwenye minada inayoizunguka kijiji chenu (Nel mercato settimanale del villaggio più vicino)    
N  H 
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11c Kwenye soko kuu la mji (In un mercato in città) NDIYO                      HAPANA 
11d Kwenye maduka ya kijiji chenu (In un negozio del più vicino villaggio)  N     HAPANA 
        11e Kwenye maduka ya mji (In un negozio in città)         NDIYO                      HAPANA 
 
      12. Uhanunuaga nguvu anbazo ni mpya na tayari zimeshashonwa? Acquisti abiti confezionati?                                                             
NDIYO                             HAPANA 
                 
       13.  In caso di risposta affermativa alla domanda n. 12 :  Kwa nini? Perché? 
13a Bei rasisi (Basso prezzo)                                                    NDIYO       HAPANA 
13b Ubora wa hali ya juu (Perché è di buona qualità)                NDIYO        HAPANA 
13cKwa sababu imeshashonwa tayari (Perché è più facile e veloce che farselo fare 
su misura)                                                                                            N      H 
13d Kwa sababu unapenda mshono huo/ (Perché mi piace lo stile)            N      H 
13eKwa sababu ni nguo zenye kupendeza wakati wa sherehe (Perché è appropriato per le occasioni 
speciali)                                                                            NDIYO      HAPANA 
13fZinapatikana kwa wingi (Perché è di facile reperibilità) 
13gSababu zingine (Tafadhali Naomba unieleze - Altro, per favore specificare) 
……................…................................ .................................. ................ ......  
 
 14.In caso di risposta negativa alla domanda n. 12: Kwa nini? Perché? 
14a Kwa sababu hazina ubora (Cattiva qualità)    NDIYO                                HAPANA 
14b⁭ Kwa sababu bei ghali (Il prezzo è troppo alto) NDIYO                                HAPANA 
14cKwa sababu sipendi mshono wake (Non mi piace lo stile)   NDIYO        HAPANA 
14dSababu zingine -Tafadhali Naomba unieleze (Altro, per favore specificare) 
……................…................................ ........................................... ................ ......  
 
 
15. In caso di risposta affernativa alla domanda n. 12: Ni nguo za aina ganipya kwa kawaida 
unanunua? Che tipo di indumenti nuovi normalmente acquisti? 
15a Viatu (Calzature)                                NDIYO     HAPANA 
15bNguo za watoto (Abiti per bambini)  NDIYO     HAPANA 
15cTishet (T-shirt)                                NDIYO     HAPANA 
15dSuruwali (Pantaloni)                         NDIYO     HAPANA 
15eMasweta (Maglie)                      NDIYO     HAPANA 
15fSuti/nguo za gharama za kutokea (Completi da uomo) NDIYO     HAPANA 
15g Magauni ya wanawake (Abiti da donna)    NDIYO     HAPANA 
15h Vitambaa vya nguo (Stoffe)       NDIYO     HAPANA 
15iSketi (Gonne)                             NDIYO     HAPANA 
15jChupi (Biancheria intima)                       NDIYO     HAPANA 
       15k Mapazia, mashuka (Biancheria per la casa)                    NDIYO     HAPANA 
15l Mitandio (Sciarpe)                        NDIYO     HAPANA 
15m Mabegi, Pochi (Borse, zaini)     NDIYO     HAPANA 
15n Kofia (Cappelli)                                 NDIYO     HAPANA 
15o (Kanga, Kitenge)                         NDIYO     HAPANA 
15p (Shukka)                                    NDIYO                                             HAPANA 




 16. In caso di risposta affermativa alla domanda n.12: Kwa madhumuni yapi kwa kawaida unavaa 
nguo mpya na tayari? Per quale tipo di attività indossi  normalmente abiti  confezionati?) 
16aKazi ngumu na zito (Lavori pesanti)            NDIYO      HAPANA 
16b Kwa kazi za nyumbani (Per stare in casa) NDIYO                  HAPANA 
16cMichezo, kupanda mlima... (Sport /attività all'aperto) NDIYO             HAPANA 
16dMaisha ya kila siku (Vita quotidiana)               NDIYO             HAPANA 
16eSiku za sherehe muhimu (Occasioni speciali) NDIYO                           HAPANA 





17. In caso di risposta affermativa alla domanda n. 12:Nanunua nguo mpya na tayari kwa aijli ya 
nani? Per chi acquisti abiti? 
17aKwa ajili yangu (Pe me stesso)                                           NDIYO                   HAPANA 
17bKwa watoto wako (Per I miei figli)                                   NDIYO                   HAPANA 
17cKwa mume au mke wako (Per mio marito/moglie)             NDIYO                   HAPANA 
17d Kumnunulia mtu kama zawadi -Tafadhali naomba unieleze – (Come dono per altri: per 
 favore specificare)…......... 
 
 
      18. Unapeleka vitambaa ya nguo kwa fundi? Acquisti abiti confezionati dal sarto?       
                                                                                                              NDIYO                 HAPANA 
                 
       19. In caso di risposta affermativa alla domanda n. 18:  Kwa nini? Perché? 
 19a  Bei rahisi (Basso prezzo)                                                   NDIYO                   HAPANA 
19b Kitambaa kina ubora wa hali ya juu (Perché sono di buona qualità)      N     H                
19cNi bora kumpa fundi mshono ninaupenda (Mi piace idearli da me)         N        H 
      19d  Kwa sababu ni nguo zenye kupendeza wakati wa sherehe  
 (Sono appropriati per le occasioni speciali)                                NDIYO     HAPANA                                                                      
19eZina mvuto kwa hadhi yangu (Sono appropriati al mio status)  NDIYO     HAPANA 
19fSababu zingine (Tafadhali Naomba unieleze - Altro: per favore specificare)……................ 
 
 20. In caso di risposta negativa alla domanda n. 18: Kwa nini? Perché? 
20a Kwa sababu hazina ubora (Cattiva qualità)                 NDIYO                HAPANA 
20b⁭Kwa sababu bei ghali (Prezzo troppo alto)           NDIYO                    HAPANA 
20cKwa sababu sipendi mshono wake (Non mi piace lo stile)   NDIYO        HAPANA 
20dSababu zingine -Tafadhali Naomba unieleze (Altro: per favore specificare) 
…………………………………………….................................. ................ ......  
 
21.  In caso di risposta affermativa alla domanda n. 18:Ni nguo za aina gani mpya kwa kawaida 
unanunua?  Quale genere di indumenti nuovi confezionati dal sarto generalmente acquisti?  
21a Viatu (Calzature)                               NDIYO                                             HAPANA 
21bNguo za watoto (Abbigliamento per bambini) NDIYO                                     HAPANA 
21cTishet (T-shirt)                               NDIYO                                             HAPANA 
21dSuruwali (Pantaloni)                        NDIYO                                             HAPANA 
21e⁭Masweta (Maglie)                     NDIYO                                               HAPANA 
21fSuti/nguo za gharama za kutokea (Completi da uomo)NDIYO              HAPANA 
21g Magauni ya wanawake (Abiti da donna)   NDIYO                                 HAPANA 
21h Vitambaa vya nguo (Stoffe)        NDIYO                                               HAPANA 
      21iSketi (Gonne)                             NDIYO                                                HAPANA 
     21j Mapazia, mashuka (Biancheria per la casa)  NDIYO                 HAPANA 
21k Mitandio (Sciarpe)                       NDIYO                                             HAPANA 
21l Mabegi, Pochi (Borse, zaini)    NDIYO                                              HAPANA 
21m Kofia (Cappelli)                               NDIYO                                              HAPANA 
     21nzingine-Tafadhali Naomba unieleze  (Altro: per favore specificare) 
     ………………………………………………… 
 
 
     22.  In caso di risposta affermativa alla domanda n.18: Ni wakati gani unavaa nguo zilizoshonwa na 
fundi? Per quale occasione di solito indossi abiti nuovi confezionati dal sarto? 
22a⁭Kazi ngumu na zito (Lavori pesanti)            NDIYO                                  HAPANA 
22b Kwa kazi za nyumbani (Stare in casa) NDIYO                                  HAPANA 
22cMichezo, kupanda mlima... (Sport/Attività all’aperto) NDIYO                  HAPANA 
22dMaisha ya kila siku (Vita quotidiana)                NDIYO                                 HAPANA 
22eSiku za sherehe muhimu (Occasioni speciali) NDIYO                                 HAPANA 
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22f Kama kuna maelezo mengine-Tafadhali Naomba unieleze - (Altro: per favore specificare) 
     ………………………………………………… 
 
 
23. In caso di risposta affermativa alla domanda n. 20: Unapeleka nguo kwa  fundi kwa ajili ya nani?  
Per chi acquisti abiti confezionati dal sarto? 
23aKwa ajili yangu (Per me stesso)                                       NDIYO                    HAPANA 
23bKwa watoto wako (Per i miei figli)                                  NDIYO                   HAPANA 
23cKwa mume au mke wako (Per mio marito/moglie)          NDIYO                   HAPANA 
23d Kwa ajili ya kumnunulia mtu kama zawadi -Tafadhali naomba unieleze - (Come regalo per altri: 
prego specificare)…......................... 
 
    24.Je unafikiri nayo za Mtumba zinatoka nchi gani? (Da dove pensi che provengano gli abiti 
usati? 
24aUlaya (Europa)                                                                  NDIYO                      HAPANA 
      24bAsia (Asia)                                                                         NDIYO                      HAPANA 
      24cAmerika (America)                                                          NDIYO                      HAPANA 
       24d⁭Sijui (Non so)   
 
     25.Unafikiri ni kwa sababu gani watu  wanazitoa nguo za Mitumba? (Perché pensi che     qualcuno 
abbia dismesso i suoi abiti usati ) 
 25a Kwa sababu anaziuza  (Li ha venduti) 
 25b⁭Kwa sababu wanazitoa burie (Li ha dati via gratis) 
 25c⁭Sijui (Non so)   
     
    26. Se la risposta alla domanda n. 25 è “Li ha venduti” Kwa nini? Quale delle seguenti pensi possa 
essere stata la ragione della vendita? 
      26a⁭Kwa sababu wanahitaji kununua nguo mpya na zenye mvuto (Per acquistare abiti più  nuovi/alla 
moda) 
    26bKwa sababu wanahitaji pesa (Per bisogno di soldi) 
     26c Sijui (Non so)  
      26d Kwa sababu zengine-Tafadhali naomba unieleze  (Altro: per favore specificare) 
     ………………………………………………… 
 
 
      27. Se la risposta alla domanda n. 25 è “Li ha dati via gratis” Kama wanatoa bure nguo hizo za 
Mitumba kwa sababu gani? Quale delle seguenti pensi possa essere stata la ragione? 
      27aNi kwamba hahitaji tena anazitoa kama takataka (Perchè erano spazzatura) 
      27b Kwa sababu wanahitaji kusaidia watu huku Tanzania (Come regalo)  
      27cAliyekuwa na nguo hizo amekufa na familia yake hazihitaji kuweka nguo hizo (Perchè il 
proprietario è morto e gli abiti lo ricordano) 
      27d Sijui (Non so)  







Paesi di destinazione e mole delle esportazioni di indumenti usati dall’Italia nel 2006 
 
Partner 
Valore commerciale in 
USD 
Peso netto in 
kg 
Tunisia $23,780,923  35,916,861 
Albania $5,206,410  8,762,566 
Ghana $4,181,792  4,140,332 
Congo $3,265,543  2,486,642 
Dem. Rep. of the Congo $2,145,961  1,480,959 
Niger $1,895,176  1,494,019 
Guinea $1,710,416  1,287,831 
Angola $1,704,699  1,489,797 
Togo $1,629,013  948,982 
Egypt $1,489,415  762,838 
Benin $1,444,349  1,436,178 
India $1,213,084  4,423,152 
Mozambique $1,018,141  2,069,801 
Senegal $950,183  1,309,617 
France $937,370  1,300,781 
Germany $853,580  673,565 
USA $720,716  171,470 
Cameroon $479,844  361,446 
Nigeria $461,352  445,340 
Slovakia $443,616  837,145 
Madagascar $370,387  387,470 
United Arab Emirates $337,444  1,175,690 
Burundi $333,599  264,292 
Algeria $332,844  723,987 
Côte d'Ivoire $291,766  315,462 
Burkina Faso $288,784  249,180 
Philippines $273,856  180,234 
Romania $264,540  673,471 
Ukraine $256,816  510,605 
Bulgaria $256,250  623,836 
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Libya $255,653  79,419 
Russian Federation $243,391  59,013 
Central African Rep. $228,854  79,200 
Lebanon $199,669  50,139 
Saudi Arabia $195,059  10,273 
Chile $183,086  131,334 
Hungary $174,759  126,219 
Liberia $174,578  105,932 
Netherlands $170,386  43,744 
Mali $160,893  110,905 
Japan $156,656  59,617 
Pakistan $153,258  242,156 
Kenya $152,045  137,158 
Spain $151,945  138,873 
South Africa $146,357  233,259 
Equatorial Guinea $139,956  128,750 
Turkey $129,026  176,127 
Argentina $127,235  98,131 
Belgium $121,083  253,471 
United Rep. of Tanzania $115,634  112,769 
Australia $115,164  9,456 
Brazil $114,816  94,661 
Rep. of Korea $112,581  46,492 
Cuba $108,395  47,762 
Other Asia, nes $108,227  87,582 
Morocco $106,146  77,624 
Lithuania $105,585  102,348 
Malawi $105,381  175,436 
Belarus $96,816  89,472 
Georgia $94,786  86,904 
Nicaragua $90,012  2,738 
Austria $82,487  17,411 
Gabon $81,541  45,290 
Rwanda $75,827  51,550 
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Greece $67,435  22,304 
Ecuador $67,220  1,230 
Ethiopia $58,896  47,697 
Peru $53,106  100,890 
Serbia $52,934  121,735 
China $52,247  100,857 
Canada $51,366  5,499 
Slovenia $51,118  2,498 
Malaysia $50,712  48,824 
Maldives $46,892  19,786 
Guinea-Bissau $45,835  34,230 
Czech Rep. $45,806  23,025 
Uruguay $40,206  3,510 
Israel $36,775  22,404 
Viet Nam $36,073  1,596 
Croatia $35,960  87,152 
Sri Lanka $35,815  39,075 
Poland $34,145  13,485 
United Kingdom $33,344  25,148 
Qatar $27,642  3,730 
Rep. of Moldova $24,516  84,244 
China, Hong Kong SAR $21,771  19,197 
Jordan $21,188  27,163 
Yemen $18,715  22,100 
TFYR of Macedonia $17,528  9,000 
New Zealand $16,679  6,753 
Guatemala $15,517  16,250 
Zimbabwe $15,483  36,936 
Syria $14,574  29,694 
Kuwait $12,343  133 
Armenia $11,515  32,330 
Uganda $10,052  600 
Eritrea $9,486  4,065 
Gambia $9,461  13,055 
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Portugal $9,245  3,507 
Costa Rica $8,803  11,030 
Bosnia Herzegovina $8,484  77,560 
Comoros $8,167  8,000 
Mexico $8,167  1,328 
Dominican Rep. $7,128  1,915 
Zambia $6,659  26,143 
Somalia $6,282  6,000 
Kazakhstan $5,922  7,422 
Bolivia $5,905  4,080 
Sierra Leone $5,843  2,650 
Switzerland $5,840  6,900 
Sudan $5,654  3,070 
Singapore $4,925  545 
Panama $4,607  11,111 
Venezuela $4,347  5,551 
Oman $3,769  470 
Latvia $3,769  240 
Timor-Leste $3,449  2,895 
Bahrain $3,338  395 
Thailand $3,217  3,222 
Djibouti $2,513  6,115 
Iran $1,885  100 
Iceland $1,822  5,000 
Sweden $1,300  817 
Kyrgyzstan $1,256  1,150 






































2005 Germany $2,465,159  4,865,978   2006 
United Arab 









Emirates $831,879  1,393,540   2006 
Rep. of 
Korea $922,920  1,690,073 
  
2005 Australia $768,276  1,670,849   2006 Australia $795,075  2,095,279 
  
2005 Poland $645,512  1,329,150   2006 Poland $679,649  1,397,405 
  
2005 India $574,565  1,214,678   2006 
United 




ds $555,811  1,026,366   2006 Netherlands $463,020  730,348 
  




Korea $348,724  627,707   2006 Uganda $349,980  26,112 
  




Africa $144,399  219,338   2006 India $223,452  441,794 
  
2005 Belgium $120,160  137,426   2006 Belgium $194,655  278,497 
  
2005 Italy $113,344  202,151   2006 Sweden $178,494  60,048 
  




Rep. $84,636  125,858   2006 South Africa $127,198  37,498 
  
2005 Kenya $70,229  118,435   2006 
Neth. 
Antilles $104,692  3,560 
  
2005 Malaysia $68,878  151,363   2006 France $100,293  107,642 
  
2005 Finland $61,281  13,849   2006 Malaysia $96,049  198,892 
  
2005 Honduras $51,693  106,127   2006 
Saudi 
Arabia $63,618  8,447 
  








Islands $25,957  49,844   2006 Brazil $53,293  932 
  
2005 Sweden $24,843  22,531   2006 Philippines $45,982  146,114 
  








Rica $12,366  21,984   2006 Rwanda $29,816  1,801 
  
2005 Singapore $11,635  18,304   2006 Swaziland $22,269  5,020 
  




s $3,807  12,000   2006 Finland $13,780  3,073 
  
2005 Ukraine $3,620  12,000   2006 
Other Asia, 
nes $13,457  25,480 
  
2005 Oman $3,183  5,165   2006 Honduras $13,331  27,607 
  
2005 Spain $3,144  933   2006 Guinea $9,649  680 
  
2005 Nigeria $2,588  1,000   2006 Uzbekistan $9,557  14,411 
  




nd $1,721  747   2006 Kuwait $7,890  30,150 
  
2005 France $1,676  637   2006 Iran $6,433  1,703 
  
2005 Ireland $1,668  1,415   2006 Turkey $6,059  9,200 
  
2005 Morocco $1,541  125   2006 Spain $5,614  3,207 
  
2005 Senegal $1,362  2,406   2006 Venezuela $5,144  113 
  
2005 Indonesia $1,334  191   2006 Czech Rep. $4,556  215 
  




Arabia $1,104  2,244   2006 Jamaica $4,360  1,830 
  
2005 Slovenia $1,021  77   2006 Namibia $4,286  2,650 
  
2005 Haiti $1,012  350   2006 Ireland $4,165  14,351 
  
2005 Norway $763  2,087   2006 
China, Hong 
Kong SAR $3,875  12,905 
  





Kong SAR $649  357   2006 Ukraine $3,270  3,200 
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2005 Gabon $647  340   2006 Thailand $3,150  167 
  
2005 Cyprus $536  2,080   2006 Senegal $2,086  1,145 
  
2005 Israel $296  10   2006 
Côte 
d'Ivoire $2,026  347 
  




Asia, nes $143  20   2006 Malawi $987  122 
  
2005 Sudan $74  120   2006 Indonesia $675  196 
  
2005 Austria $56  170   2006 Cameroon $536  46 
  
2005 Botswana $46  52   2006 Ghana $495  1,011 
  
2005 Thailand $45  15   2006 Singapore $353  135 
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